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La valle del Dragone, come moltissime altre aree montane, ha particolarmente

sofferto la crisi economica che ha afflitto la penisola italiana a partire dal 2008.

L'economia rurale, trasformatasi in industriale dagli anni '70 non ha retto, se non in rari casi, il

peso delle difficoltà logistiche, della crescita di costi diretti e indiretti e del contemporaneo aumento

della tassazione. Pertanto, a Palagano, come a Montefiorino e Frassinoro, le zone industriali sono

andate svuotandosi. In questo panorama di cambiamento economico ha assunto un notevole peso,

rispetto la piccola distribuzione, il turismo.

A fronte di tale incremento di peso specifico non ha però seguito un incremento di investimenti

pubblici, in primis a causa della mancanza di trasferimenti statali, ma anche per un'antica tendenza

a considerare il turismo come un settore economico secondario. Il risultato è stato il demandare

quasi totalmente l'ideazione ed organizzazione di eventi ed attività ad associazioni e gruppi di

volontari. È evidente, infatti, che tutte (o quasi) le proposte ludiche, di svago e di intrattenimento a

Palagano sono organizzate e gestite da associazioni o gruppi di volontari.

Il volontariato è fondamentale per la vita civile e sociale di uno Stato ed ancor di più di una piccola

comunità come Palagano: ma siamo sicuri che possa sobbarcarsi il peso di tutta l'amministrazione

del settore turistico? Cosa succederebbe se le associazioni di volontariato si fermassero e feste e

attività estive andassero pian piano sparendo? Cosa accadrebbe all'economia del nostro comune?

Assistiamo ad uno sbilanciamento troppo esteso per differenti ragioni.

In primo luogo, per quanto le Associazioni siano forti e solide, dipendendo esclusivamente dalla

motivazione dei volontari, non vi è alcuna garanzia della loro durata temporale. In tal caso il paese

si ritroverebbe in grande difficoltà nel dover organizzare e strutturare eventi analoghi (come, ad

esempio, la "Festa Country" e la "Festa dei Matti").

In secondo piano esiste una problematica relativa alle competenze. Nonostante l'impegno e la

volontà siano massime, le associazioni territoriali hanno grosse difficoltà nei confronti della notevole

specializzazione tecnica, economica e burocratica richiesta dalla società attuale. Pensiamo in

primis a quanto complesso sia il mondo dei bandi di gara per finanziamenti, le normative relative

alla sicurezza, ecc... La legislazione italiana attuale può essere definita, senza dubbio, come una

delle più complesse al mondo.

A tal riguardo, possiamo riportare un esempio in ambito sanitario dell'emergenza-urgenza che ha

toccato da vicino il nostro paese. L'AUSL aveva delegato moltissima della sua capillarità nei territori

di montagna ai volontari, tuttavia questa situazione aveva mostrato gravi problematiche relative alla

competenza ed alle responsabilità richieste ai volontari. Quando la situazione è arrivata ad un

punto di non ritorno e la Pubblica Amministrazione è dovuta intervenire correggendo questo

sbilanciamento eccessivo.

Il terzo punto critico è rappresentato da come il volontariato incida sul mondo del lavoro privato e

pubblico. Tale tematica è molto delicata e certamente non intende far riferimento a sagre, feste di

paese, ecc...; tuttavia crediamo serva una riflessione approfondita. Il coinvolgimento della

popolazione resta essenziale ma all'interno di una gestione da parte di enti pubblici, ma anche di

privati.

Ci chiediamo, quindi, che fine hanno fatto l'ufficio turistico e la Pro-Loco, e cosa si possa fare in

questa direzione. Il problema è posto sotto forma di molteplici interrogativi, coi quali si spera di

poter aprire un dialogo proficuo e così sondare la possibilità di potenziare il settore turistico e

magari creare, attraverso quest'ultimo, anche posti occupazionali.

LAVOLONTARIA TO?
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LUGLIO 2017, FRASSINORO. SETTIMANA MATILDICA.
Rievocazione storica medioevale. Anche la nostra montagna ha avuto il suo periodo di gloria. Poco più di 100 anni.
Storia di abati, papi ed imperatori uniti dalla figura della Contessa Matilde di Canossa.

FotoFotoFotoFotoFotoAlbum

ESTATE 2017, MONCHIO.  Associazione MONTAGNA VIVA  -  Prima festa "SCONFINAMENTI"

Esplorare le potenzialità che la musica e le storie raccontate da migranti e profughi hanno nel creare momenti
conviviali e di comunanza tra mondi diversi, eppur contigui.

FotoFotoFotoFotoFotoAlbum
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LUGLIO 2017, PALAGANO  -  QUARTA FESTA DEL GRANO

Dal chicco di grano alla pagnotta: l'intera filiera del grano con uno sguardo alla solidarietà.

FotoFotoFotoFotoFotoAlbum

VITRIOLA. CASA TORRE DEL PIGNONE.
Tracce dal passato. Nella valle del Dragone, soprattutto a Vitriola, sorsero in epoca medioevale numerose case torri:
costruzioni contemporaneamente adibite ad abitazione, magazzino, fortificazione e torre di vedetta.

FotoFotoFotoFotoFotoAlbum
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Il 23 agosto è stata inaugurata, dopo
alcuni mesi di lavori ed esercitazioni,
nel campo sportivo di Palagano, l'area
attrezzata per il volo notturno
dell'elisoccorso.
“La nuova elisuperficie, ha dichiarato il
direttore generale Ausl di Modena Mas-
simo Annicchiarico, rappresenta un
tassello importante che si aggiunge alla
complessiva riorganizzazione e al
potenziamento della rete di assisten-
za sanitaria d’emergenza in
Appennino.
Si tratta di un servizio fortemente volu-
to dalla Regione, che prevede l’utiliz-
zo notturno dell’elisoccorso per poten-
ziare i servizi d’emergenza già garan-
titi con i mezzi 118 delle stesse Ausl
e Avap in aree lontane dagli ospedali
di riferimento”.
Nella provincia di Modena, oltre a quel-

ELISOCCORSO
ANCHE DI NOTTE

Inaugurata l'area per il volo notturno
nel campo sportivo di Palagano

le già presenti al Policlinico e a
Baggiovara, sono state individuate, ol-
tre a Palagano, altre tre aree per il volo
notturno: Mirandola per l’area nord
(operativa a fine 2017), Pavullo e
Montese.
Alla presenza dei vertici dell'Azienda
sanitaria, delle autorità civili, di nume-
rosi cittadini, delle rappresentanze di
diverse associazioni di volontariato
(AVAP, Vigili del fuoco volontari di
Frassinoro, AVIS, ANPAS, Polisportiva
di Palagano, Banda musicale palaga-

di
 

D
a

vi
d

e
 

B
e

tt
u

zz
i

 
D

a
vi

d
e

 
B

e
tt

u
zz

i

 
D

a
vi

d
e

 
B

e
tt

u
zz

i

 
D

a
vi

d
e

 
B

e
tt

u
zz

i

 
D

a
vi

d
e

 
B

e
tt

u
zz

i

nese) è stata rappresentata una dimo-
strazione di intervento di emergenza
notturno con mezzo di soccorso Ausl
e elisoccorso di Bologna. Al termine
cena all'Hotel Parco, organizzata dal-
la Contrada Aravecchia e dai Maestri
ciacciai e serata danzante con i “Gio-
vani romagnoli”.
La realizzazione dell'elisuperficie ha
comportato una spesa, a carico del-
l'azienda sanitaria di Modena e della
Regione Emilia Romagna, di 110.000
euro.
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Il 29 e il 30 luglio si è svolta nell'area di S. Chiara della parrocchia di Palagano
la Festa del Grano, giunta quest'anno alla sua quarta edizione. Come negli
anni precedenti è stato possibile seguire la filiera del grano dal chicco fino
alla panificazione (trebbiatu-
ra, con macchine antiche, dei

covoni di grano, trasporto con i muli, mondatura, macinazione e
panificazione). Oltre al lavoro sono stati organizzati pranzi, cene e
serate danzanti. Come è avvenuto nelle scorse edizioni l'intero guada-
gno della manifestazione è stato devoluto in beneficenza. Quest'anno
si è deciso di acquistare una scaffalatura per la biblioteca delle scuole
secondarie, un tappeto per la scuola materna e di versare un contribu-
to alla parrocchia di Palagano per l'acquisto di attrezzature per l'orato-
rio di S. Chiara a disposizione di tutti i ragazzi del Comune. (db)

Posizionati i defibrillatori
sul territorio comunale

PALAGANO
NEL CUORE
Organizzato dall'AVAP Palagano, è
giunto a compimento il progetto
"Palagano nel cuore". L'iniziativa, che
si basa su esperienze analoghe già at-
tive altrove, ha previsto in prima battu-
ta l'organizzazione di corsi di
rianimazione cardio-polmonare con
utilizzo del defibrillatore (BLSD) rivolti
alla popolazione generale, tenuti da
personale qualificato e che saranno pe-
riodicamente ripetuti. Abbiamo così,
nel nostro Comune, almeno un centi-
naio di persone formate nel riconosce-
re ed affrontare un arresto cardio-re-
spiratorio in attesa dei soccorsi quali-
ficati. Successivamente, con la som-
ma guadagnata nella "Terza Festa del
grano" e con fondi propri AVAP, sono

stati acquistati alcuni defibrillatori
e posizionati in diverse aree del
Comune, immediatamente di-
sponibili in caso di necessità. Il
motivo di questa iniziativa si basa
sulla constatazione che, in caso
di arresto cardio-respiratorio, le
possibilità di salvare la vita sen-
za danni residui è direttamente
collegata alla precocità dell'inter-
vento di rianimazione (entro po-
chi minuti), intervento che è pos-
sibile avere solo da persone pre-
senti sul luogo dell'evento e ade-
guatamente addestrate che inter-
vengano immediatamente in at-
tesa dei soccorsi qualificati (118).
(db)

Palagano
Esterno della  Farmacia Fontana

Costrignano
Esterno del Bar Apollo

Savoniero
Esterno del Bar Libbra

Monchio
Campetto polivalente

Boccassuolo
Già presente presso

la sede della Polisportiva

DOVE SONO I
DEFIBRILLATORI?

BILANCIO ECONOMICO
Entrate: 8.022 euro
Uscite: 4.917 euro
Guadagno: 3.105 euro

Il guadagno è stato utilizzato per l'acquisto di una scaffalatura per la
biblioteca delle scuole secondarie di primo grado, acquisto di un tap-
peto per la scuola materna e versamento di un contributo economico
per l'allestimento di una sala per i ragazzi nell'oratorio S. Chiara.
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Il 12 giugno si è svol-
ta a Palagano, presso i locali del li-
ceo, una serata informativa rivolta alla
popolazione con i seguenti argomen-
ti: manovre di disostruzione nel lattan-
te, bambino, adulto in caso di soffoca-
mento e prevenzione della morte in cul-
la.
Tale iniziativa si è svolta in collabora-
zione con AVAP Palagano a
completamento delle edizioni già svolte
nel comune di Montefiorino e
Frassinoro.
Da sottolineare l’importanza dell’edu-
cazione sanitaria alla popolazione su
tali argomenti: solo facendo conosce-

UNA SERATA
PER LA GENTE

re le azioni di prevenzione è possibile
cercare di evitare eventi potenzialmen-
te drammatici. Come nelle altre sera-
te la partecipazione è stata numero-
sa.
La serata è iniziata con una breve le-
zione teorica ed è proseguita con un
addestramento pratico di circa due ore
con manichini da simulazione.
Ogni gruppo di circa 6 persone era af-
fidato ad un istruttore e tutti i parteci-
panti hanno prova-
to ed imparato le
manovre da
addottare in caso
di soffocamento.

Le fasce a maggior rischio di eventi di
soffocamento sono: età tra i 6 mesi e
i 4 anni (i bambini si portano alla boc-
ca molti oggetti), anziani e portatori di
handicap.

L'iniziativa è stata possibile grazie alla
collaborazione di Stefano Mussi (In-
fermiere 118) Cesare Scorcioni (in-
fermiere 118) e Silvano Silvestrini
(presidente AVAP Palagano).

1.
OSTRUZIONE PARZIALE O INCOMPLET A

Come si riconosce
Il lattante/bambino riesce a piangere, parlare, tossire, re-
spirare ed è cosciente. Il tipo di pianto, voce, respiro pos-
sono essere diversi dal normale.

Cosa fare
Non eseguire manovre da disostruzione, ma incoraggiare il
bambino a tossire.

2.
OSTRUZIONE TOTALE O COMPLETA

Come si riconosce
Il lattante/bambino non piange, non parla, non tossisce,
non respira, diventa rapidamente cianotico.
Il bambino più grande porta le mani alla gola.

Cosa fare
Chiamare (meglio far chiamare) il 118.
Iniziare immediatamente le manovre di disostruzione.

OSTRUZIONE TOTALE IN UN BAMBINO
OLTRE 1 ANNO DI VITA, COSCIENTE

 MANOVRE DI DISOSTRUZIONE

Manovra di Heimlich
1. Posizionarsi dietro al bambino e circondarlo con le
braccia a livello della cintola
2. Mettere la mano chiusa a pugno poco sopra
l'ombelico  del bambino
3.  Afferrare il pugno con l'altra mano ed esercit are
delle spinte verso l'alto  finchè l'oggetto che ostruisce
le vie aeree non viene espulso

Possono verificarsi due situazioni

Continuare fino a che l'ostruzione su risolve o fino
a quando il bambino diventa incosciente.

Incontro con la popolazione sulle manovre di emergenza in
caso di soffocamento e di prevenzione delle
morti in culla. In Italia,

escludendo il personale
sanitario, meno dell’1%
della popolazione conosce

come liberare la vie aeree di un
bambino da un corpo estraneodi
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Non usare
piumini
o coperte
pesanti

Non usare
il cuscino

Materasso
duro e della
misura del
lettino

Non coprire
la testa
del bambino

Posizionare il
bambino a
pancia in su

Rimboccare
bene la
coperta

Mettere il
bambino verso
il fondo
del letto

Ambiente fresco e lontano da
fumo di sigaretta

Lenzuola ben teseLe dieci regole per la pre-
venzione della
morte in culla (SIDS)
È la morte improvvisa ed inaspettata di un
bambino di età compresa tra un mese ed un
anno di vita (massima incidenza tra 1 e 4
mesi); evento tuttora inspiegato anche dopo
l'esecuzione di autopsia, esame dello sce-
nario del decesso e revisione della storia cli-
nica del caso.
Non è possibile prevedere questo evento ma
prevenirlo efficacemente seguendo le dieci
regole illustrate a fianco.

OSTRUZIONE TOTALE IN UN LATTANTE
FINO AD 1 ANNO DI VITA, COSCIENTE

 MANOVRE DI DISOSTRUZIONE

5 pacche energiche  interscapolari seguite da 5 com-
pressioni toraciche.

Continuare fino a che l'ostruzione si risolve o fino a
quando il bambino diventa incosciente.

Nel caso il bambino diventi incosciente
iniziare le manovre di rianimazione di base

(compressioni toraciche e respirazione
artificiale) fino all'arrivo degli operatori (1 18)

ALCUNE REGOLE
DI PREVENZIONE

Ogni anno in Italia muoiono circa 50 bambini per soffoca-
mento. Occorre quindi fare attenzione a tutto ciò che può
provocare il soffocamento.

I bambini da 1 a 4 anni rischiano di soffocare per alimenti
non idonei come: quelli piccoli e lisci (arachidi, chicchi
d’uva, pomodorini, frutta a guscio, caramelle dure, olive,
bocconcini di mozzarella); quelli appiccicosi (caramelle
gommose o bocconi troppo grossi di prosciutto crudo);
quelli che si spezzano senza perdere la consistenza dura
(carote crude, mela, biscotti secchi); quelli che si sfalda-
no e creano filamenti (finocchio crudo, sedano, prosciutto
crudo).

Gli oggetti più pericolosi per i bambini sono: palloncini
sgonfi, batterie a stilo o a bottoncino, piccole parti di gio-
cattoli, monete, bottoni, dadi, tappi di penne biro, perline,
tappi di bottiglia, spille, graffette, gomme da masticare.

La prevenzione passa anche per l’acquisto di giocattoli
a norma CE che non perdono i componenti, non hanno i
colori tossici e hanno il vano portabatterie con le viti di
sicurezza.
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Anche que-
st'anno il perio-

do estivo nella
frazione di Mon-

chio è stato carat-
terizzato da nume-

rose iniziative realizzate dagli
abitanti del paese.
Il 24 giugno ha avuto luogo "La Pano-
ramica" , prima tappa del circuito
podistico Parco del Frignano 2017,
organizzata dalla Polisportiva di
Monchio e che ha visto la partecipa-
zione di 110 atleti e di decine di ap-
passionati.
Nel mese di luglio, il 21-22-23, si è
svolta la tradizionale "Festa d'estate" ,
sagra del paese, organizzata dalla
Polisportiva di Monchio: il bel tempo e
la perfetta organizzazione hanno ga-

rantito la buona riuscita della manife-
stazione.
Per quanto riguarda gli eventi nel Par-
co Provinciale della Resistenza del
Monte Santa Giulia, promossi e rea-
lizzati dall'Associazione Montagna
Viva, l'offerta si è differenziata dalle tra-
dizionali feste paesane, tenendo con-
to del valore storico, culturale e am-
bientale del parco.
Nel mese di luglio e agosto, al lunedì
sera, all'interno del cerchio delle sta-
tue del Memorial, si sono tenute prati-
che yoga, guidate dal maestro Raffae-
le Nannetti, per l'iniziativa "Tramonto
Zen" . La partecipazione è stata supe-
riore alle aspettative, segno di un cre-
scente interesse nei confronti di que-
ste pratiche anche sulle nostre mon-
tagne. Anche la cornice del parco e le

condizioni meteo hanno contribuito a
rendere queste serate davvero specia-
li.
Il 29 luglio, alla sera, guidati da tre
astrofili e attraverso i due telescopi
messi a disposizione dagli stessi, un
gran numero di persone è accorsa per
osservare la luna, gli anelli di Saturno
e diverse costellazioni all'interno del-
l'iniziativa "Naso all'insù ". Già lo scor-
so anno la partecipazione era stata
alta, ma quest'anno l'affluenza è stata
superiore alle aspettative.
Il 6 agosto si è svolta la seconda edi-
zione della manifestazione "Sguardi
d'amore " a favore del benessere e del-
la tutela degli animali. Durante la ma-
nifestazione si è svolta una simpatica
sfilata dei cani dei partecipanti e una
dimostrazione di "obedience" e

"agility".
Il 20 agosto 2^ edizione di
"Colorviva",  la camminata
non competitiva a colori, lun-
go l'anello del parco, vera de-
lizia per giovani, bambini e non
solo.
Il 27 agosto invece si è svolta
nel parco la prima edizione di
"Sconfinamenti" , una festa
durante la quale l'Associazio-
ne Montagna Viva ha voluto
portare sul Monte Santa
Giulia storie di cammini, fu-

L'ESTATE
A MONCHIO
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ghe, scoperte di nuove culture,
attraversamento dei confini, supera-
mento dei propri limiti, rottura, som-
movimento, incontro, ingresso in un
nuovo mondo, passaggio a una nuova
fase della vita, morte e rinascita.
Attraverso il cibo (un delizioso cous
cous cucinato da un'amica
marocchina che vive qui), attraverso la
musica degli Zambra Mora, che da
anni ricercano sonorità e ritmi dalla
Spagna alla Turchia, passando per il
Maghreb e Israele, attraverso le storie
dei viaggi nel deserto o su un barcone
nel Mar Mediterraneo, raccontate da
ragazzi richiedenti asilo, è stato pos-
sibile, per qualche ora, far tacere il vio-
lento dibattito che tiene banco un po'
dappertutto, dai bar alla televisione, e
dedicare del tempo a capire e a speri-
mentare la bellezza dell'ascolto e del-
l'incontro.
Sempre su questo tema, la sera del
19 agosto, a Monchio, presso il
campetto della Polisportiva, la compa-
gnia "Teatro Vivo" di Montagna Viva,
insieme con i mitici Burtlin e Cesira
hanno rappresentato una commedia
dal titolo "Burtlin, Cesira e i profu-
ghi in casa" .
Gli spettatori sono stati più di 400 e la
serata è stata un successo: risate a
non finire, grazie alla comicità di Lu-
ciano e Olga, ma anche spunti di ri-
flessione sugli stereotipi e sulla trage-
dia dei migranti attraverso il testo del
copione, scritto da Massimo. Sul pal-
co è salito anche Ken, uno dei ragaz-
zi richiedenti asilo, che abita a Mon-
chio dal mese di dicembre.
Un discorso a parte meritano invece
le due giornate dedicate a Santa
Giulia  in occasione della riapertura del-
la Pieve, dopo 6 anni di chiusura, per
lavori di messa in sicurezza e restau-
ro: la prima, il 12 agosto, è stata orga-
nizzata dall'Amministrazione comuna-
le di Palagano in collaborazione con
l'Associazione del cammino di Santa
Giulia, la Parrocchia di Monchio, la
Provincia di Modena, l'Ecomuseo del-
le Valli dell'Enza e del Secchia, la Fe-
derazione Europea dei cammini stori-
ci, l'Istituto storico di Modena e
Ideanatura, presso la sala convegni del
Parco, per la presentazione del Cam-

mino di Santa Giulia, che partendo da
Livorno, attraverso 640 km suddivisi in
20 tappe, ripercorre il cammino fatto
nel 763 per la traslazione delle spo-
glie della Santa portate a Brescia, per
volontà del re longobardo Desiderio e
da sua moglie Ansa.
Sono intervenuti diversi relatori e stu-
diosi che hanno evidenziato l'importan-
za del Monte di Santa Giulia a
Monchio: la sua posizione geografica
e la sua rilevanza strategica lo hanno
reso per migliaia di anni luogo scelto
fin dall'antichità per il culto (come te-
stimoniato dagli scavi archeologici
sotto e intorno alla Pieve), per il con-
trollo del territorio (testimoniato dagli
aspri combattimenti e dalla presenza
di formazioni partigiane durante la Se-
conda Guerra Mondiale) e per la bel-
lezza del paesaggio ispiratrice di sen-
timenti di pace e armonia (testimonia-
to dalla presenza del Memorial, unico

in Europa per la sua concezione).
Alla sera una fiaccolata organizzata
dalla Parrocchia, ha riportato nella
pieve la statua di Santa Giulia. Alla
fiaccolata hanno partecipato moltissi-
me persone, tra cui diversi membri
dell'ArciConfraternita di Santa Giulia di
Livorno e ha rappresentato un momen-
to forte di riflessione e di emozione per
tutti.
Il giorno seguente, il 13 agosto si è
celebrata la Santa Messa di ringrazia-
mento per la riapertura della chiesa,
presieduta da Monsignor Federico
Pigoni. Fin dal mattino tantissime per-
sone sono salite alla Pieve e le cam-
pane hanno suonato a festa.
Durante tutta la giornata nel parco i
parrocchiani di Monchio e Lama di
Monchio hanno allestito mercatini di
vario genere, una mostra di moto
d'epoca e hanno organizzato giochi per
i bambini.
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IL PARCO COMUNALE INTITOLATO
A SALVO D'ACQUISTO

"Ci tenevamo tan-
tissimo ad intitolare

come si deve il par-
co: ricordando Salvo D'Acquisto abbia-
mo voluto anche ringraziare l'Arma per
la sua fondamentale missione nelle co-
munità, soprattutto in montagna dove
il carabiniere è molto più di un sempli-
ce militare". Così Fabio Braglia, sin-
daco di Palagano, il 7 ottobre in occa-
sione dell'intitolazione del parco comu-
nale a Salvo D'Acquisto, il brigadiere
sacrificatosi il 23 settembre 1943 per
salvare un gruppo di civili durante un
rastrellamento delle truppe tedesche
nel corso della seconda guerra mon-
diale. Presenti i rappresentanti di nu-
merose sezioni provinciali dell'Asso-
ciazione nazionale carabinieri, i cara-
binieri di Montefiorino e di altre stazio-
ni, delegati dell'Accademia militare,
autorità civili regionali e provinciali, sin-
daci, cittadini e alunni delle scuole.
Durante la cerimonia è stata conse-
gnata una targa ricordo alla moglie e
figlia di Luca Di Pietra, carabiniere
morto a 39 anni nel 2014 durante un
inseguimento nella provincia di
Piacenza.

In alto da sinistra: cerimonia di intolazione del parco comunale,
ritratto di Salvo D'Acquisto. Qui sopra: Teatro comunale, proiezione

del film sulla vita di Salvo D'Acquisto

È stato anche ricordato l'impegno del
brigadiere Oronzo Scarciglia,
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palaganese di adozione, ora in mis-
sione di pace all'estero.

PALAGANO
Giovedì 30 novembre - ore 18.30

Cinema-Teatro "Ranucci",
Via XXIII dicembre, 36

"Diagnosi precoce e terapia del
tumore della prostata"

Relatori: R. Grisanti,
M. Biagini, V. Silingardi

MONTEFIORINO
Giovedì 23 novembre - ore 18.30

Sala polivalente - ex scuola
elementare, Piazza Marconi

"Diagnosi precoce e terapia del
tumore della vescica"

Relatori: R. Grisanti,
G. Castagnetti, M. Bruschi
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"Sono nato nelle
strade dei peggiori

quartieri, in compagnia della notte, ho
avuto mille padri e mille madri.
Non ho età, ho accarezzato speran-
ze, riscaldato notti, salutato albe, e ho
conosciuto gioie e tristezze.
Ho dormito negli angoli bui delle stra-
de e ho brindato nei salotti buoni di
Parigi. Mille braccia mi hanno avvolto,
ho fatto innamorare e di me si sono
innamorati. Non conosco la mia origi-
ne, sono un bastardo nato dalle spe-
ranze degli emigranti e dalla voglia di
vivere, sono la poesia ed il sentimen-

to... Chi sono? Non lo so... ma mi chia-
mano Tango. "
Con queste parole iniziava un Musical
sulla storia del Tango Argentino, una
storia che ha origine nella metà del
1800 sulle rive del Rio della Plata, tra
Buenos Aires e Montevideo, per poi
espandersi in tutto il mondo con un
linguaggio unico che accomuna tutti i
popoli in un abbraccio.
Infinite cose si potrebbero dire sul Tan-
go Argentino, non solo come partico-
larità di ballo, ma anche come valenza
terapeutica: nei paesi del Nord Euro-
pa, in Canada ed ovviamente in Argen-

tina, è diventato un impor-
tante strumento per la ria-
bilitazione motoria
(tangoterapia), in malattie
come il Parkinson, cardio-
patie ed altre.
Nel 2009 il Tango Argentino
è stato dichiarato Patrimo-
nio dell'Umanità dall'Unesco
proprio per le caratteristi-
che di unicità che esso rac-
chiude.

Il tango come ballo
sociale
È difficile spiegare il tango
con le parole, bisogna viver-
lo e cercare nei suoi passi
il mistero della sua magia,

TANGO
ARGENTINO
A PALAGANO

magia fatta di movimenti, rispetto, fi-
ducia in se stessi e verso gli altri. È
un dialogo non verbale tra due perso-
ne, sempre diverso e sempre nuovo;
il ballerino di tango è come un pittore,
con il suo stile e la sua ispirazione di-
pinge sulla melodia i suoi passi di bal-
lo.

Il Tango Argentino a Palagano
Dal mese di ottobre anche a Palagano
si svolgono corsi di tango argentino,
attualmente presso l'Oratorio "Santa
Chiara", tutti i martedì sera alle ore
21,00. Diverse sono le persone che già
frequentano il corso, formando un bel
gruppo affiatato e creando una nuova
forma di aggregazione. I corsi sono
tenuti da Antonella Soldati e Maurizio
Rovacchi che, ci tengono a sottoline-
are con orgoglio, sono nuovi residenti
del territorio palaganese, abitando nella
frazione di Costrignano. Antonella e
Maurizio sono maestri di Tango
Argentino livello "Oro" dell'Associazio-
ne Nazionale Maestri di Ballo (ANMB),
Giudici Internazionali, Preparatori ed
Esaminatori per aspiranti maestri, ac-
creditati A.M.B.C.T.A. (Asociacion de
Maestros, Bailarines y Coreografos de
Tango Argentino) in Buenos Aires.
Maurizio è attualmente Presidente
Regionale ANMB per l'Emilia
Romagna.
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Sotto l'abile
guida del prof.

Paolo Tinti del
Dipartimento di

Lettere e Filoso-
fia dell'Università di Bologna diverse fi-
gure attive in ambito sociale e cultura-
le della valle del Dragone hanno con-
vogliato le proprie forze per ideare una
proposta che ambisse al finanziamen-
to. Ne è nato il progetto intitolato "Im-
magini e scritture della Valle del
Dragone", che intende raccogliere,
catalogare, digitalizzare e pubblicare
sul web le immagini e le scritture (car-
toline, lettere, diari, ecc...) del Nove-
cento, attinenti al territorio e alle po-
polazioni dei Comuni di Frassinoro,
Montefiorino e Palagano, uniti dalla Val
Dragone.
Il progetto, di cui di seguito riportiamo
alcuni estratti, è stato apprezzato ed
ha ottenuto il finanziamento regiona-
le, classificandosi al primo posto nel-
la propria categoria. Verrà quindi ero-
gato un finanziamento regionale di
4.000 € che, sommato ai 4.500 € del
finanziamento proposto dai tre Comu-
ni partecipanti, andrà a coprire il co-
sto complessivo preventivato dal pro-
getto.
Le immagini (stampe, disegni, cartoli-
ne, fotografie, figurine, manifesti...) raf-
figuranti emergenze ambientali o urba-
nistiche o culturali della Valle saranno
catalogate e digitalizzate, riversando-
ne i dati nelle esistenti banche dati

regionali. La ricognizione e la
digitalizzazione dei materiali ne con-
sentiranno la tutela e la pubblica
fruibilità, nell'ottica della valorizzazione
di beni culturali di facile dispersione.
I materiali, tutti di proprietà privata, po-
tranno essere donati o depositati pres-
so le Biblioteche e/o i Musei del terri-
torio vallivo. Tutte le fasi del progetto
si fondano sulla collabo-
razione tra gli studenti
delle scuole secondarie
di primo grado (classi II-
III) e secondarie di se-
condo grado (classi III e
IV), gli insegnanti, i bi-
bliotecari, gli archivisti e
gli operatori dei musei
con i cittadini della Val-
le del Dragone che cu-
stodiscono immagini e
scritture, con la media-
zione delle associazio-
ni culturali del territorio.
La valorizzazione del
bene culturale si attua
quindi attraverso il dia-
logo serrato tra l'istitu-
zione e la comunità sco-
lastica da una parte e i
luoghi della memoria lo-
cale (biblioteche, archi-
vi, musei locali) dall'al-
tra. Il progetto accresce
infatti il valore e contri-
buisce a definire l'iden-
tità del territorio e della

comunità che vi insiste attraverso due
vie: il confronto tra le diverse rappre-
sentazioni e il patto tra le generazioni.
Prendere coscienza degli elementi di
continuità e di frattura che hanno ri-
guardato la comunità locale è il primo
passo verso la comprensione di feno-
meni che in passato ed oggi hanno ri-
guardato e riguardano la comunità stes-

A inizio anno la Regione Emilia

Romagna ha pubblicato un

bando di gara per progetti volti

alla "Valorizzazione del territorio

rurale e dei prodotti agro-

alimentari regionali", rivolto a

molteplici soggetti attivi in ambito

sociale e culturale.

Primo classificato di categoria il

progetto "Immagini e scritture

della Valle del Dragone" al quale

partecipa anche

l'associazione "La LUNA"
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sa (ad esempio la migrazione, l'indu-
strializzazione, l'organizzazione e la
vita scolastica, il turismo, la politica,
etc.). Stringere il patto tra i non più gio-
vani proprietari di immagini e scritture,
creatori e/o custodi del bene e della
memoria in esso depositata e gli stu-
denti è il primo passo nella trasmis-
sione del patrimonio culturale alle nuo-
ve generazioni. Esse sono chiamate
a prendere possesso in modo attivo e
consapevole dell'eredità culturale loro
consegnata, più preparate, in futuro,
ad accrescere, proteggere e traman-
dare a loro volta quella medesi-
ma eredità ricevuta.

Le fasi progettuali  previste
sono le seguenti:
1. Individuazione dei fondi
iconografici e documentari e rac-
colta materiali (2 mesi: ottobre/
novembre 2017): questa fase
vede protagonisti gli allievi delle
Scuole, insistenti sui territori dei
tre Comuni.
2. Inventariazione sommaria e
selezione dei fondi da coinvolge-
re (2 mesi: dicembre 2017- gen-
naio 2018). La numerosità dei

fondi selezionati dipen-
deranno dai finanzia-
menti, ma si muoveran-
no da un minimo di
1000 a un massimo di
1500 pezzi.
3. Formazione. Si pre-
vede l'intervento forma-
tivo rivolto a tre addet-
ti, uno per ciascuno dei
Comuni coinvolti, sulle
banche dati Imago e
IBC Archivi, su cui sa-
ranno riversati i dati (3
mesi: novembre 2017 -
gennaio 2018).
4. Catalogazione nelle
banche dati territoriali
(3 mesi: febbraio-apri-
le 2018), ad opera de-
gli addetti formati e di
operatori di società
esterne. Con il proget-
to potranno essere trat-
tate circa 500 unità do-
cumentarie (immagini

e scritture). Ulteriori fondi reperiti du-
rante lo svolgimento del progetto (at-
traverso crowfunding, artbonus, ecc...)
saranno destinati ad aumentare il nu-
mero delle unità documentarie
catalogate nelle banche dati territoria-
li.
5. Digitalizzazione. Affidamento a
fornitore esperto che si impegnerà a
condurre la digitalizzazione negli spa-
zi delle Biblioteche o del Museo sele-
zionato da ciascuno dei tre Comuni in-
teressati e ad accogliere gli studenti
degli Istituti coinvolti nel progetto an-

Enti responsabili e finanziatori del progetto
•  Biblioteca Comunale "mons. A. Lunardi", Frassinoro, ente culturale referente
•  Liceo scientifico e classico "A.F. Formiggini", sede di Palagano, scuola referente
•  Comune di Frassinoro, ente finanziatore
•  Comune di Montefiorino, ente finanziatore
•  Comune di Palagano, ente finanziatore
•  Unione Comuni Distretto Ceramico, sub ambito Montano, coordinamento gestionale
•  Dipartimento di Filologia classica e Italianistica, coordinamento scientifico

Enti e associazioni collaboratori del progetto
•  Istituto Comprensivo, Montefiorino
•  Museo della Repubblica di Montefiorino e della Resistenza,
•  Montefiorino Associazione Amici del Museo di Montefiorino
•  Associazione Arcata, Frassinoro
•  Associazione La Luna, Palagano
•  Associazione Trame 2.0, Modena

che nell'ambito dell'alternanza scuola-
lavoro (3 mesi: febbraio-aprile 2018).
6. Comunicazione dell'iniziativa: all'av-
vio del progetto (novembre 2017), a
metà corso del progetto (febbraio
2018), al termine del progetto (mag-
gio-luglio 2018) sono previste iniziati-
ve di comunicazione sul canale digita-
le (siti istituzionali e non) e a mezzo
stampa (redazione opuscolo informa-
tivo del progetto), nonché: realizzazio-
ne di video da caricare su piattaforme
web generiche (YouTube) con intervi-
ste ai proprietari dei beni oggetti del-
l'intervento; allestimento di una mostra
itinerante, ospitata dai tre Comuni del
Dragone e dal Comune di Modena,
(maggio-agosto 2018) che illustra i pez-
zi più significativi per tipologia, per
tema, per rarità coinvolti nel progetto;
accanto alla mostra reale sarà creata
una mostra digitale su piattaforma
Movio (www.movio.beniculturali.it), che
assicurerà la fruizione del percorso
espositivo anche a distanza di spazio
e di tempo; implementazione dei ma-
teriali di progetto in un sito web, auto-
nomo o collegato a siti già esistenti,
in collaborazione con le realtà
dell'associazionismo locale.
L'Associazione La Luna, come ente
sostenitore del progetto, intende par-
tecipare attivamente al coordinamen-
to ed alla promozione dello stesso.
Pertanto chiediamo a tutti i soci e let-
tori che vorranno dare il proprio contri-
buto, depositando, per un periodo li-
mitato, materiale letterario o fotografi-
co inerente il progetto di darcene co-
municazione.
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SPAZIO AUTOGESTITO
OFFERTO
ALL'AMMINISTRAZIONE
COMUNALE
DI PALAGANO

Fabio Braglia
Sindaco

di Palagano

Cari amici de "la Luna",
vi ringrazio per l'opportunità che ci date
di parlare del nostro territorio, fare co-
noscere meglio le azioni che vengo-
no o non vengono messe in campo,
rispondere ad alcuni problemi reali delle
persone e soprattutto fare informazio-
ne.
Prima di tutto voglio rispondere ai due
quesiti che mi avete fatto e che rias-
sumo brevemente:
1. I lavori per il volo notturno
dell'elisoccorso. Siccome l'esborso
annunciato è stato alto occorre fare
chiarezza sui lavori realmente esegui-
ti. Come mai non è stata realizzata
l'asfaltatura del piazzale?
2. La situazione dei migranti ospiti
a Palagano.  Che progetti ci sono per
loro? Come avviene la gestione?

1. Mi spiace, francamente, che qual-
cuno "giochi" su un risultato cosi im-
portante per Palagano e per la nostra
montagna, ottenuto dopo anni di lavo-
ro e progettazione; sì, perché se esi-
ste ancora qualcuno che crede che le
cose nascano per caso o perché esi-
ste qualche strano benefattore che re-
gala risorse ai territori, per favore dite-
gli che non è così. In un periodo stori-
co di crisi economica senza preceden-
ti, dove l'unica costante nei territori sono
stati tagli ai servizi ed aumento di tas-
se, credo sia non solo ingiusto
banalizzare e fare polemica su servizi
alla persona ed alla salute aggiuntivi,
ma anche di cattivo gusto.
Il Comune di Palagano ha istituito ne-
gli ultimi quattro anni i seguenti servi-
zi:
- un'ambulanza 118 Ausl con infermie-
re professionale a bordo e

strumentazioni avanzate;
- un ambulatorio infermieristico con
dotazioni di materiale sanitario aperto
12 ore al giorno tutti i giorni;
- l'elisuperficie notturna di atterraggio
per elisoccorso come unico punto di
raccolta per questa parte di montagna;
- l'acquisto di mezzi sanitari per servi-
zi sociali, in collaborazione con AVAP,
con la quale è stata stipulata una con-
venzione speciale per i servizi e per
l'assunzione di personale qualificato.
Tutto questo è stato realizzato trovan-
do risorse extra, facendo progetti, ri-
cercando fondi ovunque e collaboran-
do strettamente con Regione e Ausl,
senza intaccare il bilancio comunale,
per il quale è già molto complesso riu-
scire a garantire i servizi di base, a
causa dei tagli dello Stato e delle mi-
nori entrate dovute principalmente a chi
oggi non riesce più a pagare le tasse
e per le quali l'Ente pubblico è obbli-
gato ad accantonare un fondo specia-
le di riserva.
Fatta questa premessa, che credo fos-
se importante per stabilire alcuni con-
cetti di base, vengo a rispondere alla
domanda e lo faccio anche in modo
molto conciso, chiarendo un principio,
che spero i lettori possano ricordare e
trasmettere anche ai non lettori (che
spesso stanno in piazza a fare pole-
miche sterili).
Oggi non esiste nessun tipo di contri-
buto pubblico o di somma che transiti
nei conti pubblici, in particolare nei
Comuni, che venga pagato o trasferito
per cassa anticipatamente. Tutti i pa-
gamenti avvengono una volta terminati
i lavori, verificati e rendicontati con fat-
ture quietanzate. Quindi, per la
stragrande maggioranza dei casi, il

Comune deve anticipare i soldi, paga-
re e farsi rimborsare successivamen-
te.
Mi perdonerete se ho voluto sottoline-
are questo concetto, ma francamente
inizio ad essere un po' stanco di sen-
tire voci di "seconda mano" che affer-
mano che il Comune ha avuto soldi da
un Ente piuttosto che da un altro per
fare un determinato lavoro e non l'ha
fatto per destinarli ad altri scopi.
L'ultima "voce" che ho sentito riguar-
dava il progetto della Buca di Susano,
dove qualcuno sosteneva che i soldi
del risarcimento tedesco erano stati
spesi per fare dell'altro. Questo è im-
possibile e non si potrebbe fare nem-
meno se si volesse. Oggi i contributi
esterni destinati ad un progetto riman-
gono vincolati all'esecuzione di quel
progetto, altrimenti si perdono; per di
più, nel caso della Germania, non solo
non li abbiamo in cassa, ma ci saran-
no tempi lunghissimi poi per
rendicontarli.
I lavori della base notturna per
l'elisoccorso non sono stati gestiti di-
rettamente dal Comune, bensì in con-
venzione con l'Ausl di Modena, quindi
non sono transitati dal nostro bilancio,
perché l'appalto lo ha fatto direttamente
l'Ausl incaricando ditte specializzate
per quel tipo di intervento.
L'unico lavoro che il Comune aveva in
convenzione diretta era l'asfaltatura
dell'area. Ad ora abbiamo potuto ap-
pianare il terreno e sospendere i lavori
di asfaltatura, già previsti a bilancio e
assegnati, perché stiamo aspettando
che ENEL interri un cavo dell'alta ten-
sione aereo che disturba una delle due
traiettorie per l'elicottero e quindi non
è possibile asfaltare per poi interveni-
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re e asfaltare di nuovo... non sarem-
mo più il paese dei matti ma piuttosto
quello dei folli. Questo problema non
sta comunque impedendo ai servizi di
emergenza sanitaria (elicottero ed
ambulanze) di operare, avrete notato
che proprio nelle scorse settimane
abbiamo avuto diversi interventi nottur-
ni.

2. Ed ora passiamo alla seconda que-
stione. Il tema migranti, profughi, è
molto complesso ed articolato. Sulla
vicenda, purtroppo, ogni giorno, a li-
vello nazionale come locale, si scate-
nano commenti ed azioni che spesso
pongono interrogativi profondi sulla
natura umana.
Concedetemi una premessa: i richie-
denti asilo sono accolti secondo un
piano del Ministero degli Interni trami-
te accordi internazionali, gestiti da fon-
di europei affidati dal Ministero alle pre-
fetture che ne hanno competenza e re-
sponsabilità giuridica. Le prefetture
hanno il compito di affidare il servizio
di assistenza e gestione a soggetti
giuridici titolati. Nel nostro caso il ser-
vizio è stato affidato dalla prefettura di
Modena alla cooperativa Caleidos, che
nel nostro territorio ha preso in affitto
due locali: uno a Palagano, messo a
disposizione delle Suore Francescane
dell'Immacolata e uno a Monchio,
messo a disposizione dall'ufficio del
sostentamento clero.
Ospitiamo 7 persone, 3 ragazzi a
Palagano e 4 a Monchio. Il criterio pro-
vinciale per l'assegnazione del nume-
ro di migranti in un singolo territorio
determina un massimo di tre persone
ogni mille abitanti. Come spesso ac-
cade in Italia tale principio non sem-
pre viene rispettato, a Palagano così
come in paesi vicini. Mentre i 3 ragaz-
zi ospitati a Palagano sono rimasti gli
stessi, a Monchio abbiamo avuto un
cambiamento, in quanto le due cop-
pie che soggiornavano qui sono state
trasferite a Modena vicino ad una strut-
tura ospedaliera (una di loro aspettava
un bambino e la donna era già in gravi-
danza avanzata). Il passaggio non è
stato gestito in modo chiaro e franca-
mente non lo è nemmeno ora, ma il

Comune non ha competenza in meri-
to, quindi la cooperativa ha la possibi-
lità, nei parametri previsti dalla conven-
zione con la prefettura, di organizzare
il servizio come meglio crede. La coo-
perativa assegna un educatore di rife-
rimento che segue gli ospiti in tutte le
loro esigenze e nelle possibili attività
che possono svolgere.
Fatta questa premessa, per risponde-
re alla domanda relativa ai progetti pre-
visti per loro, devo ammettere che at-
tualmente non ce ne sono o meglio,
sono state fatte alcune azioni da par-
te di associazioni e singoli per inte-
grare e coinvolgere queste persone
nelle attività quotidiane della comuni-
tà, tuttavia, nonostante la richiesta
venga dai migranti, ci siamo dovuti
arrendere davanti alle difficoltà burocra-
tiche e alle responsabilità che i vecchi
protocolli prevedevano.
Oggi pare che vi sia una nuova con-
venzione che permetta, tramite asso-
ciazioni di volontariato, sovvenzionate
da regioni e ministeri, di registrare i

RIFLESSIONE
DELLA REDAZIONE

Il giudizio finale del Sindaco
Braglia nei confronti della coo-
perativa Caleidos è stato molto
duro.
Anche noi, alcuni mesi fa, ab-
biamo provato, in differenti
tempistiche, a contattare la co-
operativa per un chiarimento in
merito, siamo stati costretti a
rinunciare, non ricevendo risposte. Come Associazione "La Luna" rimania-
mo basiti di fronte alla panoramica esposta relativamente alla questione "mi-
granti".
Com'è possibile che i profughi vengano indirizzati nel nostro paese senza
una minima idea di progettualità e conseguenti tempistiche?
Perché la gestione viene affidata a cooperative ed associazioni che non ga-
rantiscono adeguato confronto con le comunità ospitanti?
E soprattutto, come è possibile che la massima autorità locale, il Sindaco,
non abbia alcun potere nella gestione di migranti ospiti nel territorio di sua
competenza?
Di fronte a questi inquietanti interrogativi crediamo sia necessario attivarsi,
ad ogni livello, per dare un senso ed una direzione ad un fenomeno che
caratterizzerà i prossimi decenni.

migranti per poi coinvolgerli in attività
sociali di pubblica utilità.
Nel nostro territorio c'è l'associazione
"Montagna viva" che si è prodigata per
aiutare i profughi presenti a Monchio
ad integrarsi ed ora sta sollecitando
affinché si possa concedere la residen-
za temporanea a queste persone, in
modo da fornire un documento d'iden-
tità che permetta loro di cercare un
lavoro e li agevoli e partecipare ad atti-
vità associative sotto copertura assi-
curativa, tutelando sia loro che even-
tuali datori di lavoro.
Noi ci stiamo impegnando, come Unio-
ne dei Comuni del distretto ceramico,
nel trovare modalità per aiutare nella
gestione, tuttavia rimane sempre il
tema di base che la competenza e la
responsabilità dei progetti è della coo-
perativa Caleidos, con la quale perso-
nalmente non collaboro volentieri, data
la mancanza di rispetto che ha dimo-
strato nei confronti del Comune di
Palagano nella gestione degli sposta-
menti di Monchio.

Lama di Monchio.
Profughi al lavoro nell'orto

di comunità di Montagna Viva
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Lo spirito di "Montagna Viva" nacque
una sera di luglio del 2010, quando
dopo un incontro in Comune un
gruppetto di abitanti di Monchio fece
presente al Sindaco di allora, Paolo
Galvani, che il parco di Monchio ver-
sava in gravi condizioni: c’erano assi
spezzate, buchi nello scivolo e chiodi
sporgenti nei giochi dei bambini. C’era-
no poi vetri ovunque per terra e cestini
della spazzatura bucati. Per non par-
lare della fontana, dedicata alla me-
moria dei caduti dell’eccidio nazi-fasci-
sta, che sembrava lì a voler spruzzare
spazzatura, invece che l’acqua. Già
due bambini si erano fatti male in quei

giochi malefici e così chiedemmo al
Sindaco di intervenire, riparare o rim-
piazzare i giochi, e ripulire e risiste-
mare il parco. La risposta fu immedia-
ta: ci venne detto che non c’erano sol-
di e che, se i giochi erano pericolosi, li
si sarebbero tolti, e che se proprio li
volevamo, dovevamo arrangiarci. Così,
facemmo un volantino per chiamare a
raccolta i monchiesi, e scrivemmo sem-
plicemente la verità a mo’ di sfida al-
l’ignavo sindaco: “Il Comune ci ha det-
to di arrangiarci, e noi ci arrangiamo”.
Chiamammo a raccolta “saldatori, pit-
tori, ristoratori, giardinieri, falegnami,
muratori, raccoglitori di vetri e di spaz-

zatura di tutte le età”, e il pomeriggio
del 19 luglio ci trovammo insieme nel
parco: era presente pressoché tutta la
popolazione di Monchio con l’attrez-
zatura necessaria: camioncini, tratto-
ri, betoniere, ecc... Ci volle un pome-
riggio di lavoro collettivo auto-organiz-
zato per mettere in sicurezza il parco
e finimmo con una merenda con ciò
che era stato offerto dai due bar e per-
fino da don Merciari.
Alla fine, ci si ritrovò a discutere riguar-
do a cosa si poteva fare in quel parco,
come ristrutturarlo, come prenderse-
ne cura (peccato che la nuova ammi-
nistrazione non ci abbia chiesto nulla
quando ha rifatto il parco).
Quello era lo spirito del fare in comu-
ne. Nella stessa estate, organizzam-
mo una festa per bambini dove mae-
stre, artisti, tagliatori di pane,
spalmatori di marmellata e produttori
di balle di fieno orchestrarono una bel-
lissima festa animata.
Un gruppo di quegli organizzatori, ave-
va già prodotto nel marzo del 2010, una
commedia dal titolo “Il nostro pane quo-
tidiano”, uno sforzo unico, perché  in
pochi mesi, creammo solo con l’aiuto

MONTAGNA VIVA
Associazione per il fare in comune

La testimonianzaLa testimonianzaLa testimonianzaLa testimonianzaLa testimonianza
di un fondatoredi un fondatoredi un fondatoredi un fondatoredi un fondatore

di
     M

as
si

m
o 

D
e 

A

M
as

si
m

o 
D

e 
A

M
as

si
m

o 
D

e 
A

M
as

si
m

o 
D

e 
A

M
as

si
m

o 
D

e 
A

n
g

e
lis

n
g

e
lis

n
g

e
lis

n
g

e
lis

n
g

e
lis

È giusto porsi orizzonti ampi, e poi fare quello che si può per
muovere alcuni passi verso un punto di quell’orizzonte. Se ci poniamo

orizzonti limitati, si limita anche il pensiero, l’immaginazione, lo sforzo
organizzativo, e le opportunità che si vengono a creare non le si

coglie, perché non sono riconosciute dal proprio immaginario.

COLORVIVA
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artistico di una ragazza monchiese di
Modena,  un copione serio e allo stes-
so tempo divertente sulla problematica
della globalizzazione.
Tutti questi momenti di comunità re-
sero la creazione di una associazione
un passo naturale e necessario. In no-
vembre di quell’anno costituimmo e re-
gistrammo la nostra “Montagna Viva:
associazione per il fare in comune”.
La costituzione non aveva una sola fi-
nalità, ma apriva a tante tematiche che
potevano interessare il territorio, e non
solo come difesa dello stesso, ma
anche con vocazione programmatica.
Da allora abbiamo svolto parecchie
attività, tra le quali:
1. Abbiamo costituito un laboratorio
teatrale a Monchio chiamato "Teatro
Vivo" realizzando una serie di rappre-
sentazioni drammatiche e di comme-
die: Il nostro pane quotidiano (2010),
sulle tragedie e comicità del capitali-
smo globale; Burtlin e Cesira e gli
OGM (2013), una commedia brillante
sul tentativo di una grande multinazio-
nale americana di coltivare OGM in
casa Burtlin; Il giorno dopo (2014), sto-
rie di sopravvivenza e solidarietà all’in-
domani della strage del 18 Marzo
1944; Cappuccetti rossi (2015), due
sorelle che ci accompagnano nella li-
bera interpretazione della famosa fa-
vola; Burtlin, Cesira e i matrimoni
(2016), una commedia brillante dove
una coppia gay entra nella vita di Burtlin
e Cesira; Burtlin, Cesira e i profughi in
casa (2017), dove la questione dei pro-
fughi è trattata con serietà ed ilarità in
un ibrido dirompente.
2. Nel 2011, a Lama di Monchio, con
lo sforzo di molti che ci hanno aiutato
abbiamo messo in piedi "La Cucca-
gna", orto comunitario della montagna
per muovere i primi passi di un percor-
so volto a riflettere sui temi dell’am-
biente,  dell’agricoltura genuina e di una
nuova cultura della speranza e integra-
zione tra culture. Questo progetto in-

clude anche la ristrutturazio-
ne di un vecchio lavatoio-fon-
tana e la valorizzazione delle
acque, portato a termine dal-
la popolazione di Lama. Nel
2015 abbiamo anche inco-
minciato il percorso del gra-
no antico, seminando un pu-
gno di Mentana, il grano tra-
dizionale a basso glutine di
queste terre. Oggi ne abbia-
mo seminati circa 70 Kg. Nel
2017, il gruppo dei richieden-
ti asilo residenti a Monchio ha
partecipato all’orto comunita-
rio nella produzione di mais e
sperimentazione con lo yam
(Igname).
3. Abbiamo continuato a svol-
gere laboratori musicali, in
particolare nella scuola d’in-
fanzia ed elementare di
Monchio (2010-2013).
4. Abbiamo svolto una serie
di serate conviviali con pre-
sentazioni e discussioni su
temi di attualità contempora-
nea quali: cambio climatico,
emigrazione, crisi economi-
ca, globalizzazione, acqua, lievito
madre, i danni del grano industriale.
Questi incontri hanno lo scopo di esplo-
rare insieme ciò che lega un piccolo
territorio come il nostro ai grandi pro-
blemi del mondo. Occorre a mio avvi-
so pero’ ora passare alla proposta di
soluzioni concrete a partire dai nostri
territori.
5. Continuiamo a organizzare passeg-
giate alla scoperta delle piante officinali
e commestibili del parco di Santa
Giulia. È veramente incredibile come
una semplice passeggiata accompa-
gnata dalla vasta conoscenza di un
erborista, trasformi il bosco in una far-
macia naturale, o in un emporio di frutta
e di verdura, e ogni pianta diventa una
risorsa fondamentale. La consapevo-
lezza di questa ricchezza diffusa e di

tutti, è una esperienza
trasformatrice.
6. Abbiamo organizzato eventi con-
tro i maltrattamenti degli animali
("Sguardi d’amore" (2016, 2017) in-
sieme a G.I.L.V.A.),  ed eventi
festaioli insieme a molti giovani

come nel caso della "Colorviva" (2016
e 2017).
7. Da due anni, con un gruppo di
astrofili, abbiamo organizzato notti di
esplorazione del cielo notturno, avvici-
nando a noi stelle e pianeti con poten-
ti telescopi.
8. Ogni anno organizziamo la pulizia
di fossi e sentieri nell’area di Monchio
e di Santa Giulia.
9. Sulla nostra pagina Facebook, pro-
poniamo interventi culturali sull’agricol-
tura genuina, sull’emigrazione e su altri
temi di attualità;
10. Nell’agosto 2017 abbiamo organiz-
zato la festa "Sconfinamenti" e ci sia-
mo avventurati nell’esplorare le
potenzialità che la musica e le storie
raccontate da parte di migranti e pro-
fughi hanno nel creare momenti convi-
viali e di comunanza tra mondi diversi,
eppur contigui. Occorre notare anche,
che in questa festa abbiamo invitato
una famiglia marocchina residente sul
territorio a vendere piatti di cuscus, in-
sieme agli sciroppi di sambuco e di
menta prodotte da noi. Un successomontagnachevive@gmail.com
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montagna.viva.9
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che vorrei vedere sviluppare, con una
festa più grande dai mille colori e dai
mille profumi di cibi diversi e dalle di-
verse note e melodie da tutto il mon-
do.
Tutte queste e molte altre attività sono
realizzabili nella misura in cui c’è la
voglia di fare insieme, imparando ad
auto-organizzarci e a risolvere i pro-
blemi uno alla volta quando essi si pre-
sentano nel cammino che si intrapren-
de. C’è anche tanto bisogno di proget-
tualità democratica e soprattutto di
aprire la mente a idee nuove e alla
sperimentazione. Troppo spesso, a
mio avviso anche dentro la stessa
Montagna Viva, si ha paura di guarda-
re l’orizzonte.
Ma l’orizzonte di Montagna Viva, così
come è scritto sulla sua costituzione,
è ampio e spazia a 360 gradi, tocca il
sociale, la cultura, l’ambiente e perfi-
no l’economia. Secondo me è giusto
porsi orizzonti ampi, e poi fare quello
che si può per muovere alcuni passi
verso un punto di quell’orizzonte. Se
ci poniamo orizzonti limitati, si limita
anche il pensiero, l’immaginazione, lo
sforzo organizzativo, e le opportunità
che si vengono a creare non le si co-
glie, perché non sono riconosciute dal
proprio immaginario. Gli orizzonti limi-
tati, quelli che non vanno oltre il pro-
prio naso, servono al mantenimento dei
privilegi e dello stato corrente delle
cose. Servono a riprodurre i grandi pro-
blemi del nostro tempo, non a cercare
di risolverli, anche nel piccolo. Certo, i
mezzi sono limitati, ma se ci guardia-
mo indietro, in pochi anni abbiamo re-
alizzato quello che sembrava impos-
sibile.

Però io ancora non sono contento.
Certo, quello che non manca nel no-
stro territorio è un fare in comune dif-
fuso, sempre presente, e che si
concretizza nel servizio di ambulanza,
nelle varie feste dei paesi, nella soli-
darietà tra vicini e paesani. Una cosa
però manca sul nostro territorio, e io
spero sempre questo possa cambia-
re: manca un movimento per il fare in
comune che vada oltre le feste e il tap-
par buchi lasciati da uno Stato in
scatafascio e senza risorse perché non
le va a prendere dove ci sono. Avrei
voglia di vedere la montagna rifiorire,
le lamentele dei bar trasformarsi in pro-
poste concrete; il pregiudizio e le pau-
re per l’altro che è diverso, nero e mi-
grante trasformarsi in ascolto, sorriso,
e solidarietà; il letargo invernale in pro-
getto di rinascita. Avrei voglia che i cit-
tadini incominciassero a domandare
trasparenza e partecipazione attiva
nella vita dell’amministrazione, e che
l’amministrazione si decidesse a dar
vita a un bilancio partecipato, dove tutti
partecipano all’allocazione delle risor-
se comuni.
Avrei voglia che la gente si mettesse
a collaborare per fare un piano
energetico comunitario, fino ad arriva-
re all’autosufficienza energetica del no-
stro territorio, basata sulle rinnovabili,
e controllata dalla comunità stessa in
forma associata, e a beneficio della
stessa, non di qualche multinaziona-
le.
E lo stesso per la spazzatura e per
l’acqua. Vorrei che nelle feste di pae-
se, si trovasse anche il cous-cous, lo
yam (l’igname), e il curry, e si suonas-
sero ritmi orientali e tamburi africani,

insieme ai walzer e le mazurche,
cosicché esse potessero riempire di
tutti gli abitanti che vivono in questi
paesi e ci si possa riconoscere nella
convivialità. Vorrei che l’agricoltura si
trasformi, che le mucche le lascino
andare tutte fuori, che gli allevatori usi-
no per mangimi solo roba prodotta sul
territorio senza mangimi industriali,
vorrei vedere orti e campi di grano,
granoturco e altro frumento per l’ali-
mentazione umana spuntare da tutte
le parti e che si lavori insieme. Vorrei
entrare in un negozio e poter compra-
re verdure prodotte in quel giardino a
pochi chilometri, quel latte di quella
stalla, quel miele di quell’apicoltore, dei
quali conosco i volti e i valori, e con i
quali ho magari condiviso dei momen-
ti di fare in comune. Vorrei che i giova-
ni smettessero di guardare i telefonini
in maniera così ossessiva, e li trasfor-
mino in mezzi per l’autorganizzazione.
Vorrei che si accorgessero dell’odore
del vento della storia, perché il desti-
no li ha messi proprio qui e proprio ora,
su questa terra, e se anche loro ne
sono ignari, questo tempo è il tempo
nel quale si decide del loro futuro, e di
quello dei loro coetanei in tutto il mon-
do, perché se qui c’è precarietà cre-
scente che erode le loro certezze, là
c’è povertà e guerra della quale i no-
stri governi occidentali sono anche sto-
ricamente responsabili. Ed è anche il
tempo nel quale si decide della nostra
atmosfera, del ritmo ammalato delle
stagioni, delle api massacrate, dei fio-
ri e delle piante, e dei pesci nel mare:
si facciano avanti questi giovani, con il
loro contributo al movimento del fare
in comune.
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GIANCARLO
CASOLARI
L'incredibile collezione di moto d'epoca
del costrignanese Giancarlo Casolari

"Ho fatto tutto io da solo. Ogni singolo
pezzo mancante: mi bastava avere un
campione per rifarlo con le mie mani.
Ogni moto della mia collezione è sta-
ta ripristinata completamente da me,
ad esclusione della cromatura e della
verniciatura". Si muove tra le sue cre-
ature con lo sguardo amorevole di un
padre che coccola orgoglioso i propri
figli. Le accarezza, raccontando aned-
doti su ogni dettaglio, ogni piccolo par-
ticolare. Si aggira tra di loro con la
delicatezza di un chirurgo e la legge-
rezza di un ventenne. Guardare
Giancarlo Casolari, appassionato di
moto d'epoca, muoversi all'interno della
propria collezione di modelli di moto
dagli anni '20 in poi è veramente un
privilegio. Ed ascoltare i suoi racconti
su ogni esemplare riportato in vita, con
passione, competenza  e  tantissimo
impegno, è come rivivere in prima per-
sona le sue storie. "Questa l'ho trova-
ta in una siepe d'edera - racconta di-
vertito indicando una splendida Ariel
del 1939 - Era praticamente un accu-
mulo di ruggine. Ho chiesto informa-
zioni alla signora proprietaria della sie-
pe la quale mi ha risposto che l'aveva
promessa al prete del paese, che però
non era mai andato a prenderla. Allora

le ho risposto che ero io l'incaricato
del prete per andarla a recuperare".
Raccolto il prezioso "rottame" con un
furgoncino, Casolari si è messo per-
sonalmente al lavoro, riuscendo anche
a recuperare la targa originale a Mila-
no, anche se la moto era completa-
mente diversa da com'è ora: "Il serba-
toio era stato raddoppiato per aumen-
tarne l'autonomia, ho rifatto completa-
mente i copricatena, partendo da dei
modelli di legno che ho realizzato per-
sonalmente". Casolari si sposta verso
un'altra Ariel della sua collezione, un
modello del 1929: "Con questa è sta-
to anche peggio - ride divertito - per-
ché quando l'ho trovata c'era rimasto
solo un telaio completamente brucia-
to. Sono andato nel fienile dove l'ave-
vano conservata per anni a cercare per
terra ogni singolo pezzettino che po-
tesse essere recuperato: poca roba,
giusto il carburatore e poco altro. Ri-
strutturarla è stato un lavoraccio, ho
dovuto rifare quasi tutti i pezzi, com-
preso il manubrio che da solo mi ha
portato via due settimane di lavoro". Lì
di fianco c'è una splendida Sport della
Guzzi del 1925 che sembra appena
uscita dalla fabbrica: "Restaurare que-

sta Guzzi è stata un'avventura: ho cer-
cato i pezzi per anni e li ho trovati let-
teralmente in giro per tutta Europa. Il
fanale l'ho trovato a Praga, era ancora
in scatola, ho avuto una fortuna incre-
dibile. Altri pezzi li ho trovati a Imola,
altri alla Mostra Scambio del Camer,
altri ancora nei mercatini in giro per
tutto il vecchio continente. Ci ho mes-
so degli anni". Poi si gira ad indicare
un'altra Guzzi,rossa fiammante, del
1937: "Anche questa l'ho risistemata
tutta io, ricreando i pezzi. Il difficile era
avere i campioni. Ad esempio, sono
andato a cercare nei vari libri la forma
delle marmitte per poterle ricostruire
esattamente com'erano quelle origina-
li". E le prossime avventure? "Ho una
Guzzi del '29 da risistemare, ma non
so se lo farò. A ottant'anni comincio
ad essere un po' stanco" confessa. Ma
lo sguardo d'amore mentre osserva la
sua collezione e le carezze che riser-
va ad ogni modello mentre le passa
accanto fanno pensare che presto an-
che quella Guzzi del '29 troverà posto,
perfettamente restaurata, in questa
splendida collezione.

(Da "C.A.M.E.R. Magazine" n. 42)

A sinistra, Giancarlo Casolari oggi con la sua CM 1934  restaurata.
In alto, Reggio Emilia 2002, concorso "Eleganza". Vincitore della

"Coppa della Provincia" e "Targa del Tricolore"



22 la LUNA nuova - Novembre 2017

Senza il contributo di tutti,
la Polisportiva non avrebbe

potuto, e non potrebbe,
realizzare i propri scopi sociali,
che, ancora oggi, seppure in un

nuovo statuto, sono rimasti
essenzialmente quelli di

quarant’anni fa.

Di Eligio Fiorenzi

Un anno speciale

Polisportiva Palagano
CONSIGLIO DIRET TIVO  ( dal 21 marz o 2016)

Presidente: Eligio Fiorenzi
Vicepresidente: Daniele Bettuzzi
Tesoriere: Andrea Lami
Revisori dei conti: Lorenzo Teggi, Fiorella Calicetti
Consiglieri: Andrea Fratti, Nicholas Bertugli, Daniele Paperini, Gabriele
Facchini, Daniele Forti, Nicoletta Casini, Luca Biondini, Giampaolo Casini

Quello in corso è un anno speciale, perché quarant’anni
fa nasceva la polisportiva Palagano, che riesce ancora ad
essere un punto di riferimento importante per l’attività spor-
tiva del  nostro paese, grazie all’impegno di vecchi e nuovi
soci.
Ripercorrerne tutta la storia per filo e per segno sarebbe
praticamente impossibile, però alcune cose vanno dette,
se non altro per rendere omaggio a quelle persone che
hanno reso possibile l’esistenza di una simile Associa-
zione organizzata.
L’attuale Polisportiva prosegue nella realizzazione degli
scopi che ne avevano costituito la nascita e fonda le pro-
prie radici nelle prime esperienze della fine degli anni ‘60,
nell’impegno di pochi, a volte di singoli. Nasce e si svilup-
pa con l’intento di valorizzare la cultura e il valore dello

Palagano, luglio 1965. Finale 1° Torneo dei Bar.
Primo classificato: Bar Marzani Montemolino

POLISPORTIVA
PALAGANO

sport per tutti, fatto di competizione, ma soprattutto di par-
tecipazione di tanti e non di pochi fortunati soltanto.
Ricordare tutte le persone che hanno contribuito a tenere
viva la Polisportiva in questi 40 anni è impossibile, anche
perché si dimenticherebbe certamente qualcuno; così ri-
cordiamo solo i Presidenti che si sono succeduti in questi
anni: Afro Lami, Fiorenzi Eligio, Nannetti Romano, Teggi
Lorenzo, Calicetti Fiorella, Fiorenzi Eligio, ancora in cari-
ca, e la prima storica segretaria Pradelli Giovanna; essi
hanno operato insieme a decine di altre persone, dai mem-
bri dei vari Consigli direttivi, a tutti i  volontari, alle ditte che
hanno offerto il proprio contributo, alle Amministrazioni co-
munali, ai genitori dei ragazzi e a tutti i soci.
Senza il contributo di tutti, la Polisportiva non avrebbe po-
tuto, e non potrebbe, realizzare i propri scopi sociali, che,

ancora oggi, seppure in un  nuovo sta-
tuto, sono rimasti essenzialmente quelli
di quarant’anni fa. A tutte le persone
che hanno offerto il proprio contributo,
alle Amministrazioni Comunali che si
sono succedute nel tempo, a tutti i
membri dei vari Consigli Direttivi va il
ringraziamento di ciascuno di noi e
dell’intera nostra Comunità per quanto
hanno saputo fare.



23la LUNA nuova - Novembre 2017

Pallavolo. Squadra juniores femminile.
Anni 2004-2005.Palavolo. Squadra juniore maschile.

Ragazzi nati negli anni 1989-1991

Squadra "Mungi mungi".

Campionato 2008-2009

Pallavolo

Mi piace ricordare la pallavolo degli anni Sessanta, con il
primo campo in terra rossa, realizzato nel parco, voluto da
Renzo Molinari, primo segretario Comunale di Palagano, e
costruito con l’impegno di noi allora ragazzi più o meno
grandi. Due anni fa, estate 2015, abbiamo intitolato il no-
stro torneo di pallavolo estivo “ Torneo del cinquantenario
Memorial Renzo Molinari” proprio per rendere omaggio a
una persona che, oltre al suo lavoro, aveva portato con sé
anche la passione per la pallavolo, riuscendo a trasmetter-
la a noi ragazzi.

Per parecchi anni, la pallavolo è stata uno sport estivo,
da giocare all’aperto, e prettamente maschile, con sfide
epiche soprattutto con i ragazzi di Sassatella; solo dagli
anni ‘90 abbiamo iniziato, sia a livello maschile che femmi-
nile, a partecipare ai primi campionati organizzati dal CSI
di Modena, cui ancora aderiamo. Erano anni in cui si anda-
va a giocare a Polinago o a Prignano, perché a Palagano
non c’era una palestra adeguata; solo negli anni successi-
vi, con la possibilità di utilizzare la palestra di “Casa papa
Giovanni” e soprattutto  con l’impegno dI Nicoletta Casini,
si iniziò un lavoro di formazione specifica nei confronti del-
la pallavolo.
Devo dire che, all’inizio, la pallavolo sembrava riguardare
solamente i maschi, mentre oggi è il movimento femminile
a darci le maggiori soddisfazioni, sia come numero di pra-
ticanti, sia a livello agonistico. Un secondo posto nel cam-
pionato provinciale juniores femminile e un primo posto
nell’Open sempre femminile sono il fiore all’occhiello della
nostra pallavolo guidata da Nicoletta, per quanto riguarda i
campionati CSI. Per tre anni abbiamo partecipato anche al
campionato di terza divisione femminile FIPAV, uscendo a
testa alta nel confronto con squadre ben più attrezzate
della nostra. Negli ultimi anni la pallavolo femminile è rivol-
ta soprattutto alle ragazze, a partire dal minivolley (4° e 5°
elementare) fino alle ragazze Juniores. Ultimo successo
un trofeo “Barani” vinto dalle ragazzine under 13, nate nel
2001-2002. Dagli anni duemila la pallavolo ha conosciuto
una nuova forma: il campionato misto con l’obbligo di due
donne in campo. Anche la Polisportiva ha partecipato per
parecchi anni a questi campionati con discreto successo,
con la mitica squadra dei “Mungi Mungi” guidata da An-
drea Lami.  Oggi, la pallavolo continua solo a livello giova-
nile femminile per merito di Nicoletta, ma contiamo in un
rilancio grazie alla nuova palestra.
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2005. Polle di Riolunato.
I nostri ragazzi alla gara sociale

SCI

La Polisportiva nasce da una grande voglia di fare sport nel
nostro territorio, anche dove le strutture erano carenti o
addirittura assenti. Fondamentale è stata la spinta di mol-
te persone, come Afro Lami, primo presidente della
Polisportiva, Franco Tosi, maestro dello sport, e Pasquale
Piacentini per lo sci e il calcio giovani.
E così scopriamo lo sci : inventiamo un campo da sci a
Montemolino e una manovia per risalire, organizzando una
nostra coppa con gare domenicali, finché ci accontentam-
mo di quel campetto e durò la neve. Oggi i ragazzi di allora
hanno quasi o più di cinquant’anni, ma hanno imparato a
sciare lì, con l’aiuto di chi  già sapeva. Lo sci è stato per
molti anni lo sport trainante e aggregante, con le settima-
ne bianche organizzate da Fausto Tosi, con la partecipa-
zione al trofeo delle Regioni (siamo arrivati alle finali nazio-
nali più volte), vincendo coppe e medaglie e, soprattutto,
coinvolgendo intere famiglie (abbiamo avuto fino a oltre 150
tesserati Fisi).
Ogni anno, a partire dagli anni ‘80 e fino al 2014, abbiamo
dato vita alla nostra gara sociale, che è stata poi dedicata
alla memoria di Renzo Ruggi, amico scomparso prematu-
ramente.
Per anni abbiamo organizzato corsi di avviamento allo sci,
l’ultimo dei quali risale all’inverno 2014/15 con soli 8 bam-
bini iscritti. Oggi, infatti, il nostro sci conosce una fase di
vera involuzione, sia come tesserati FISI (solo 35 nell’ulti-
mo anno), sia come partecipanti effettivi all’attività sciistica.
Ipotizzando le ragioni di questo abbandono, abbiamo pro-
vato a darci alcune risposte: gli adulti di quarant’anni fa

1998. Bormio. Trofeo Super Bingo 1993. Misurina. Finale nazionale Trofeo delle Regioni

sono, purtroppo o meno male, invecchiati; i giovani
rispecchiano le moderne scelte in merito alle vacanze, un
po’ mordi e fuggi; le famiglie hanno dovuto fare i conti, pro-
babilmente, con la crisi economica e con il fatto che lo sci
sia effettivamente uno sport costoso.

1983. Passo del Tonale. Settimana bianca.
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Francesco Piacentini, Gabriele Facchini,

Gabriele Fratti: tre nostri giovani scelti dal

Modena. In seguito si aggiungerà Federico

Piacentini

Squadra esordienti CSI 1984/'85, ragazzi nati nel
1972 e 1973. Responsabili: Eligio Fiorenzi, Pierino
Cavecchi, Antonio Zecchini

CALCIO

Come non ricordare il calcio  degli anni
Settanta: tanta voglia di giocare in un cam-
po (dove ora ci sono le scuole) tutto terra
e niente erba e il Torneo della Montagna,
che Fausto Tosi portò avanti per molti anni,
vincendone due.
Dagli anni ‘80 arrivò il nuovo campo spor-
tivo e, con esso, la scuola calcio, i primi
campionati giovanili, il torneo serale “Val
Dragone” un Torneo della Montagna gio-
cato alla grande e perso in finale, con allenatore Lorenzo
Gianicoli.

Dagli anni 2000 è iniziato, con l’amico Giacomo Abate, il
corso di calcio estivo per bambini e ragazzi, ma soprattut-
to è rinato il calcio giovanile stagionale, la cui è anima è
stata Sandro Giusti, con un torneo della montagna vinto,
un secondo posto amaro contro il Lama 80, e una vittoria
nel campionato provinciale CSI.

Torneo a Carqueiranne
Le nostre squadre hanno partecipato, nel 2000 e nel 2001,
al Torneo Internazionale di Carqueiranne, cittadina france-
se nei pressi di Tolone, gemellata con Palagano e

Squadra vincitrice del Torneo della montagma 1974

Torneo della montagna 2004. Catgoria

Montefiorino.
Abbiamo presentato tre squadre: i più piccoli nati nel 1990
e '91; i medi nel 1988 e '89; i più grandi nati nel 1986 e '87.
Bellissima esperienza, che è stata possibile grazie alla
collaborazione essenziale del Comune di Palagano, nella
persona di Umberto Rioli e Emanuela Ferrarini, e della Pro-
vincia di Modena.
Purtroppo, dopo due anni, l’esperienza non si è ripetuta
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2000. Torneo internazionale di Carqueranne

STRAPAZZONA

Dal 2001, è stata ripresa la “Strapazzona” : corsa
podistica, oggi  di metà luglio, che porta a Palagano dalle
400 alle 500 persone, e che, negli ultimi due anni, è diven-
tata anche competitiva.
Questa manifestazione aveva avuto inizio già dagli anni ‘90,
per essere poi interrotta. Alla Polisportiva degli anni 2000
va riconosciuto il ripristino di questa corsa ed è soprattutto
di Andrea Lami, responsabile del podismo, l’enorme meri-

to di aver dato vita, in questi sedici anni, ad una organizza-
zione perfetta, che, ogni anno, riceve il plauso dei parteci-
panti.
Un grande ringraziamento va a tutte le persone, giovani e
non, che collaborano per la buona riuscita della manifesta-
zione e al Comune di Palagano.

Torneo Città di Palagano

per impossibilità nostra a partecipare, anche se
invitati ogni anno.

Torneo Città di Palagano
Questo torneo giovanile è stato organizzato per
due anni, 2006 e 2007, nel nostro campo comu-
nale, con la partecipazione  di parecchie squa-
dre dei dintorni: Lama, Montefiorino, Pavullo, Pro-
getto Montagna.
Si svolgeva in un’unica giornata, dal mattino al
pomeriggio inoltrato, con le finali e le premiazioni
di tutte le squa
dre partecipanti: era una vera festa del calcio gio-
vanile.

Ultime giovanili
L’ultima squadra giovanile palaganese a disputare un cam-
pionato provinciale CSI è stata quella dei ragazzi nati nel
2004/2005. L’allenatore era Dino Bertogli, con
accompagnatori Mario Casini, Pierangelo Ruggi, Sandro
Giusti.
Dopo quell’anno, 2013, soprattutto per scelte diverse da
parte delle famiglie, non siamo più riusciti a organizzare
un gruppo giovanile per il calcio, naturalmente con grande
rammarico.
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ALTRE ATTIVITÀ

Per ragioni di spazio si farà solo un elenco, ma non per
questo vanno considerate meno importanti; anzi, rispondo-
no appieno ai principi ispiratori del nostro essere polisportiva
e cioè promuovere lo sport per tutti, e per tutte le età.

Centri di avviamento allo sport (CAS)
In collaborazione con il CONI di Modena, ogni anno sono
organizzati, nella palestra della scuola media, i corsi di
formazione motoria generale e di avviamento allo sport, per
i bambini e i ragazzi dai 5 agli 11 anni, con operatori quali-
ficati diplomati ISEF (operatori Stefania Pradelli e Lami
Elisa).

Step
Nella palestra della scuola media, per due sere la settima-
na da ottobre a fine maggio, si propone un corso di step
(operatrice Stefania Pradelli).

Zumba
Specialità nuova, che continuiamo a organizzare e che ha

Canale per
interagire in
modo diret-

to con il Comune di Palagano: ricevere infor-
mazioni istituzionali, eventi in programma,
luoghi da visitare, foto, vetrina delle attività
commerciali.
Si possono inviare messaggi e foto all’Am-
ministrazione Comunale, segnalare disser-
vizi, chiedere informazioni, segnalare ciò che
è piaciuto.

Palagano APP

Sempre a portata di mano i per-
corsi e i sentieri delle Valli del
Dolo e Dragone.

Mappe topografiche per escursionisti e cicloturisti.

Punto GPS integrato e geolocalizzazione sulla mappa
interattiva

Possibile registrazione del tracciato percorso

Nessuna connessione internet richiesta

Valli Dolo e
Dragone APP

avuto un grande successo presso le giovani; la prima re-
sponsabile del corso è stata Federica Ferrarini.

Ginnastica dolce
Rivolta principalmente alle signore (operatore Rioli Ales-
sandro).

Presciistica
Nel periodo ottobre-dicembre, è un corso frequentato prin-
cipalmente da uomini (operatore Franco Tosi, maestro del-
lo sport).

Gestione del campo sportivo comunale
Da alcuni anni, in convenzione con il Comune di Palagano,
gestiamo il Campo sportivo Comunale, utilizzato in parti-
colare dalla società “Real Dragone” (Seconda Categoria,
Dilettanti Csi e giovanili) nella quale militano molti dei ra-
gazzi cresciuti calcisticamente con la nostra scuola cal-
cio e con le nostre giovanili. Un grazie sincero ai ragazzi
che si adoperano per mantenerlo efficiente: in particolare
ad Andrea Fratti, Nicholas Bertugli e Daniele Paperini, con
la collaborazione di tutti i membri del Consiglio Direttivo.
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Alla gran faccia di

chi pensa che abbia

buttato via il suo tempo.

Il frutto degli sforzi di Den,

all’anagrafe Daniele Bettuzzi, è ora

solido come un mattone. Solido come

un disco di Rock and Roll.

Ci ha creduto tanto, questo pittoresco

ragazzo di Palagano. Non ha creduto

nella certezza di divenire una rockstar.

Ha creduto nella coraggiosa svolta di

chi capisce che la vita è una sola e che

bisogna realizzarsi in quello che si è

piuttosto che in quello che si deve.

NEWS daNEWS daNEWS daNEWS daNEWS da

PALAGANOROCK CITY
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Rubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della Luna

Intervista a
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Il CD
Titolo : Honest (H)earth

Generi : Rock, Alternative Rock, Grunge

Periodo di composizione dei brani :
2010 - 2015

Data di pubblicazione :  1 giugno 2017

Musicisti : Daniele Bettuzzi (Chitarre), Alex Thomson (Basso), Josh Watson (Batteria,
cori), Stu Hope (Voce), Jane Gould (Voce), Valentina Spagoletti e Nicola Fratti (Piano,
Tastiere), Eugenio Baroni (Tromba).

Produzione musicale : Daniele Bettuzzi e Josh Watson

Progetto grafico:  Daniele Bettuzzi ed Anna Jachimczyk 

Tracce : Already dead, My earthquake, How do you, Johnny The Honest, All I’ve got for you, I’m alive again, Seeking salvation,
Good men, big hearts, Sit down a moment please, Sun, Perfect loser, I’m full of music, I will be with you, We are now (ghost
track)

Singoli pubblicati (Y outube) : Johnny The Honest (2017), Already dead (2017), I’m alive again (2017)

Dove trovarlo : Youtube, I-Tunes, Amazon, Google Play, Spotify, Deezer , Napster. Ordinabile tramite pagina Facebook “Den –
Daniele Bettuzzi” oppure al numero 334 1537548. Acquistabile presso Edicola Bastasia e Ferramenta Edilart Marasti (Palagano).

Andiamo già nel vivo della que-
stione: perché pezzi originali? Non
potevi limitarti a suonare cover di
buon rock and roll?
Già con le band che avevo avuto in
passato abbiamo sentito la necessità
di comporre e suonare pezzi nostri.
Anche per un semplice motivo: le cover
non eravamo capaci di suonarle, non
ci venivano.

Sa molto di frase ad effetto.
Ci deve essere qualcos’altro.
Fin da quando ho iniziato a suonare
ho cercato di scoprire cosa ho dentro.
Ogni grande gruppo rock ha la propria
identità ben definita. Ma questa iden-
tità l’hanno trovata nel tempo, speri-
mentando e creando, fino a che non
hanno detto: “Wow, è così che dob-
biamo essere”.
Analogamente, io mi sono interrogato
su quello che avevo di mio e di perso-
nale, musicalmente parlando. Ero cu-
rioso. Successivamente ho capito che
scrivere canzoni mi veniva naturale. Ho
sperimentato l’approccio con brani ori-
ginali già con un paio di band che ho
avuto in passato, i Niagara ed i Dloowe.

Tempo qualche anno ed il tuo cas-
setto si riempie di idee nuove. Hai
ventidue brani tuoi, ne scegli di-
ciotto per un progetto ambizioso:
la tua musica suonata dal vivo dai

musicisti di Palagano e dintorni.
A dicembre 2013 presi accordi con il
pub del paese per una serata dal vivo,
in cui avrei eseguito i miei pezzi, pro-
grammata per maggio dell’anno suc-
cessivo. Poi realizzai che non avevo
nessuna band di supporto. Da qui
l’idea: un “Dani & Friends”, ho coinvol-
to ventiquattro amici musicisti, ognu-
no di loro avrebbe interpretato un bra-
no dal vivo. Solo tre brani avevano già
un arrangiamento, gli altri sono stati
messi a punto durante quei mesi, in
sala prove. È stato un periodo ecci-
tante, oltre che una corsa contro il tem-
po per riuscire ad organizzare tutte le
prove. La prima persona a cui mi sono
rivolto è stata una mia amica pianista,
Valentina Spagnoletti. Ho sempre avu-
to una grande affinità artistica con lei
e le avevo fatto ascoltare i miei pezzi
fin dall’inizio. Poi si è aggiunto Federi-
co al basso, da subito carico di entu-
siasmo. Poi ci sei stato tu, il primo
che mi ha fatto capire che nei miei
pezzi c’era un potenziale e con cui ho
iniziato una pre-produzione.

E si arriva al primo grande evento
dal vivo, il 17 maggio 2014…
C’era un'atmosfera magnifica, il locale
era pieno... anche se forse la metà
delle persone erano i musicisti che si
dovevano esibire! Decidemmo anche
di proiettare i testi delle canzoni su un

monitor. La serata è stata riuscitissima.

Mi permetto un salto in avanti nel
tempo: un’operazione simile è sta-
ta la bellissima serata "Music of
Palagano", il 16 giugno scorso…
Esatto, fu una serata fantastica, nella
suggestiva location di Palazzo Pierotti.
Erano presenti anche le band Collectin’
Sparks e Skandals, oltre ai Captain
Horizon di Birmingham, venuti come
ospiti. A quella serata è seguita una
settimana di promozione: ho fatto un
tour dal vivo portando in giro i miei bra-
ni con i musicisti inglesi che hanno
suonato sul disco.

A proposito di testi: di cosa parla-
no le canzoni?
Alcune sono molto personali, altre trat-
tano di individui o situazioni che mi
circondano. L’estate 2011 portò una
sorta di “tempesta” nel mio mondo ed
in quello di alcuni miei amici: ci furono
vari sconvolgimenti a livello personale
e sentimentale. Ne ho tratto un brano
che rappresenta la ricerca di una via
d’uscita: si chiama Seeking Salvation,
cercando la salvezza.
Successivamente ci fu una fase di ri-
scatto e ritorno all’equilibrio. I’m alive
again parla proprio di questo. Questi
eventi non mancarono di portare co-
munque ispirazione verso la scrittura
di canzoni. Sempre a proposito dei

Artista:  Den
Anno di nascita : 1991
Periodo di attività : 2007

     Ancora in attività
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testi, altri brani sono più immaginari, i
soggetti sono invenzioni della mia fan-
tasia.

Qual è la molla che fa scattare la
tua necessità di comporre?
Da un lato, scrivere è come un peso:
qualcosa che devo assolutamente
fare, quasi un parto. Talvolta pure con-
trovoglia. A volte penso che vivrei me-
glio se non avessi questa necessità.
Succede che la realtà percepita dalla
mia sensibilità mi spinge a buttare fuori
qualcosa. Non scrivo mai musica e
parole insieme. Ho sempre a disposi-
zione più musica, che testi. Magari
parto da un giro di accordi o da un riff.
Altre volte parte tutto da qualche paro-
la che mi basta ad immaginare un’in-
tera storia. Sono abituato e scrivere le
cose nel momento stesso in cui mi
vengono in mente, per non dimenticar-
mele.

Poi ci sono gli arrangiamenti, da
cui l’importanza che hanno avuto
tutti i musicisti che hanno suonato
i tuoi brani: ognuno ha contribuito
a suggerire la direzione che il pez-
zo doveva prendere.
Assolutamente vero. È la ragione per
cui il disco suona “palaganese” anche

se è stato registrato a Birmingham.

La presentazione dei tuoi brani dal
vivo nel 2014 ti ha dato energia e
fiducia. Cosa che ti ha spinto a con-
tinuare a lavorarci sopra…
Sì è così, ho acquisito consapevolez-
za nei miei mezzi. Nello stesso perio-
do è nato anche il progetto con gli
Skandals, sempre con brani originali,
cosa che mi ha dato ulteriore motiva-
zione. Nello stesso anno della presen-
tazione dei miei brani, hanno esordito
gli Skandals con la loro musica ed è
uscito il disco dei Collectin’ Sparks a
dicembre. Il rock a Palagano ha avuto
una piccola svolta fatta di materiale
originale. Il 2014 di Palagano è stato
un po’ come il 1991 di Seattle! [ride].

La passione per la tua musica ti ha
messo di fronte ad una domanda
molto precisa: “Lo faccio sul serio
o non lo faccio?”
Ho dovuto prendere una decisione im-
portante. Ho sempre pensato che bi-
sogna fare tutto quello che si può per
realizzare i propri sogni, anche se non
è detto che ci si riesca. Dedicarmi se-
riamente ai miei pezzi voleva dire mol-
lare il lavoro ed abbandonare tante al-
tre sicurezze. Così ho deciso, mi sono

buttato in  mare senza sapere
nuotare. Non sono un cantante e
non avevo una band con cui suo-
nare. Ma sapevo che nel giro di
qualche anno avrei avuto una gran
bella storia da raccontare... e che
l’esperienza sarebbe stata co-
munque super formativa.

In seguito alla tua decisione,
qualche episodio importante
ha influenzato il tuo percor-
so...
Nel giro di poco tempo il destino
mi ha messo davanti delle solu-
zioni. Un passaggio fondamenta-
le è stata l’amicizia con Anya e
Kelly Hunter, una coppia di
Birmingham che ha comprato
casa nel nostro Comune. Loro mi
hanno messo in contatto con al-
cuni amici musicisti della loro cit-
tà natale e mi hanno consigliato

di spedire a loro alcune bozze dei miei
pezzi.

E poi sotto con il lavoro, nella tua
stanza adibita a studio…
Ho cominciato una prima fase di lavo-
ro, durata un anno, in cui ho registrato
tutti i miei brani in casa mia. Era una
sfida notevole, anche dal punto di vi-
sta tecnico e musicale. Vari amici che
avevano partecipato al concerto del
2014 con le mie canzoni hanno suo-
nato molte parti sui vari strumenti. La
simbiosi con i miei amici è dunque
continuata, senza quella non ce l’avrei
fatta. Durante quella fase ho capito più
precisamente la direzione musicale di
ciascun brano, in termini di stili ed ar-
rangiamenti.

Una volta completate le registra-
zioni in casa tua, hai passato la
palla oltremanica…
Ho spedito tutto a Josh Watson, chi-
tarrista e batterista di Birmingham, che
ha curato produzione e registrazione
del disco presso una struttura storica
della sua città, i Robannas Studios.
Nello studio principale ci hanno regi-
strato anche Black Sabbath, Robert
Plant, Pussycat Dolls ed altri ancora.
Josh fa parte di una band, i Captain
Horizon, ed ha anche un proprio pro-
getto da solista. A lui dovrei davvero
fare un monumento. L’ho visto innamo-
rarsi dei miei pezzi e questo per me è
stata un’altra bella botta di motivazio-
ne. È stato lui ad arruolare per me un
gruppo di suoi amici musicisti che
avrebbe suonato per me nel disco.
Josh si sarebbe occupato personal-
mente delle batterie; ha poi incaricato
Alex Thomson al basso ed un suo
amico d’infanzia alla voce, Stu Hope.
Stu mi ha folgorato, ha una voce da
pelle d’oca.
Essendo alcuni brani pensati per un
cantato femminile, gli stessi sono stati
affidati ad un’altra conoscenza di Josh,
un’ottima cantante di nome Jane
Gould. Alle chitarre ho pensato io, ho
fatto tutto durante una settimana a
Birmingham, ad aprile del 2016. Altri
strumenti, come tastiere, synth, trom-
ba e percussioni li abbiamo registrati
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a Savoniero da Alby [Andrea Albicini,
nda] e le tracce sono state spedite a
Birmingham.
Alle registrazioni è seguita una lunga
fase di missaggi, per la quale io e Josh
siamo stati in contatto via mail. Infine,
il mastering è stato affidato a Pete
Maher, che ha curato progetti di band
del calibro di U2, Depeche Mode,
Rolling Stones, Patti Smith, Damien
Rice e moltissimi altri nomi importan-
ti.

Anche per la promozione hai pen-
sato in grande: come sei arrivato
negli U.S.A.?
La musica che amo ha le sue radici in
Inghilterra ed in America. Anche per
questo mi sono avventurato in un viag-
gio negli Stati Uniti, con tappe a New
York e Los Angeles, dove batte il cuo-
re del rock business. Sono arrivato
negli USA, portando le registrazioni dei
miei brani. Ho bussato a varie porte di
radio e case discografiche, sebbene
senza successo: se non ti presenti
tramite una casa discografica o un
promoter, non è possibile ottenere at-
tenzione. In altri casi è la visibilità ot-

tenuta sui social a fare sì che si inte-
ressino a te, ma non era il mio caso.
Non ho avuto nemmeno la possibilità
di un contatto con qualcuno che mi
potesse dare un giudizio sulla mia
musica.

Quindi sei andato là per niente?
In breve, sì [ride]. Ma volevo provarci.
Non avrei mai voluto dire: “Potevo farlo
e non l’ho fatto”. Fa parte del mio modo
di essere: il grande traguardo è avere
il coraggio di fare tutto il possibile, al

100%.

È chiaro che se suoni per passione
ma qualcuno decide di darti un mi-
lione di euro per quello che fai, li
prendi volentieri e sei pure più
contento, questo è pacifico. Detto
questo, una concezione purtroppo
diffusa è che fare musica trovi il
suo senso solo nel successo. Della
serie: “Quando è che diventi famo-
so?”. Un po’ come se alla squadra
di calcio del paese, venisse conti-
nuamente chiesto: “Quando è che
andate in Serie A?”
Dedicarsi ad una passione è già ap-
pagante di per sè. Dedicarsi a questa
passione mettendoci tutto te stesso,
è ancora più appagante. Non penserò
mai di avere buttato via questi due anni:
mi sono arricchito, mi sono formato.
Penso anche che il successo, ormai,
non premi più la qualità. Ci sono un
sacco di artisti eccezionali che sono
destinati a rimanere sconosciuti. Ci
stiamo perdendo tantissima roba inte-
ressante proprio per questa ragione.

La tua avventura, nel frattempo,
non sembra terminare: continua la
promozione del tuo disco, come
nel caso delle apparizioni radio di
K-Rock e Garage Band... e sicura-
mente dobbiamo aspettarci nuove
date live . Hai qualche altra sorpre-
sa?
Sto lavorando ad una ventina di nuovi
brani, dei quali farò una selezione per
il secondo album.
Non ho perso il viziaccio…

È stato davvero un grande onore e una grande soddisfazione poter partecipare
alla fase finale di RTI per i Collectin' Sparks, alfieri del rock palaganese, tenutasi
tra il 2 e il 4 ottobre al Legend Club di Milano.
Un livello tecnico generalmente alto, un buon clima di condivisione e proposte
musicali molto variegate hanno caratterizzato la serata del 3 ottobre che ha visto
protagonisti i CS assieme ad altre sei band provenienti da tutta Italia.
Durante l'esibizione sono stati proposti quattro brani di cui tre inediti che faranno
parte del secondo lavoro di studio del gruppo, in uscita probabilmente a primave-
ra 2018. Inoltre è stato presentato il brano "Cambiamenti", versione in Italiano del
brano "Changes" del primo disco della band.
I Collectin' Sparks (si veda anche lo speciale a loro dedicato sul numero di ago-
sto 2015) rivolgono un grande ringraziamento a tutti i ragazzi che si sono recati a
Milano  da Palagano e dintorni per sostenerli.
Concludendo: Rock Targato Italia non come punto di arrivo ma come nuovo punto
di partenza per i Collectin' Sparks. (Michele Fiorenzi)

I COLLECTIN' SPARKS  IN
EVIDENZA ALLA FINALE NAZIONALE

DI ROCK TARGATO ITALIA
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Mattia, potresti riassumere il tuo
racconto in poche righe: senza
spoiler convinci a 'leggerti'...
Il racconto che ho scritto parla di un
bambino abbastanza introverso che,
durante una serata qualunque, scopre
di avere un’amica inaspettata e un po'
ossessiva. Il ragazzino cresce e im-
para gradualmente a convivere con le
stranezze della sua nuova migliore
amica, senza però riuscire mai a ca-
pirla appieno. Solo nel finale sarà sve-
lato il motivo del suo inusuale com-
portamento.

Come nasce questa storia, i suoi
personaggi e le loro vicende?
Le prime idee sulla storia sono nate a
partire da una riflessione sul tema as-
segnato dal concorso per la mia se-
zione. Ho pensato a quanto fosse com-
plesso dare una definizione generale
di amicizia, così ho deciso di limitar-
mi a descrivere letteralmente "ciò che
l'amicizia non è". A partire da un'espe-
rienza autobiografica, ho provato a cre-
are una situazione paradossale che
evidenziasse la falsità di una partico-
lare tipologia di "amicizia": l'idolatria.

Il protagonista, Simone, è un ragazzo
solitario che non appena incontra qual-
cuno che gli dà attenzioni ne rimane
piacevolmente colpito. Maturando si
renderà conto della falsità di quella che
credeva un'amicizia vera. L'amica, in-
vece, dimostra fin da subito un forte,
ed eccessivo, attaccamento al prota-
gonista, il quale si sentirà soffocato e
non soddisfatto da questo comporta-
mento.

Tuo fratello, Simone appunto, è il
personaggio protagonista della sto-

Quest’anno il Concorso Letterario

Internazionale “Terra di Guido

Cavani 2017”  si è concluso con

un successo anche

in terra palaganese.

Il terzo posto della sezione

"giovani" è infatti stato

conquistato da Mattia Perini,

con il racconto "Ciò che

l’amicizia non è" .

In occasione di questo trionfo

giocato in casa, abbiamo fatto

qualche domanda all’autore.
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Leggere &
scrivere

MATTIA PERINI
"Ciò che l'amicizia non è"
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ria.
Raccontaci la genesi di questa scel-
ta: che ruolo ha e come mai hai
pensato a lui?
Sì, mio fratello è, di nome e di fatto, il
protagonista della storia. In verità è
stato il caso a guidarmi in questa scel-
ta: non appena ho dovuto scegliere un
nome per il personaggio principale mi
è balenato in mente il nome "Simone".
Così ho notato come la storia che sta-
va prendendo lentamente forma sul
foglio bianco descrivesse una situazio-
ne a me molto familiare.
Il rapporto di capo-seguace dei due
personaggi era simile a quello che
esisteva fra me e mio fratello fin da
bambini. Dunque sì, io rappresento
l'amica ossessiva di Simone. Proprio
come il protagonista si stancherà di
tante attenzioni anche il vero Simone
mi allontanò - ovviamente in termini
molto meno drastici rispetto al raccon-
to - permettendomi di imparare a cam-

minare e a scegliere da solo. L'esito
finale delle vicende narrate, fortunata-
mente, è frutto solo della mia fanta-
sia.

Stai scrivendo qualcosa in questo
momento o hai già in mente qual-
che altra storia che vorresti scrive-
re? 
In questo momento sto provando a in-
ventare una nuova storia per la quarta
edizione del premio "Terra di Guido
Cavani", anche se sarà più difficile
riconfermare gli stessi risultati degli
anni precedenti (ma la speranza è l'ul-
tima a morire).
Oltre a questo racconto avrei tantissi-
me idee che faticano a concretizzarsi,
a causa soprattutto del poco tempo
che la scuola e gli altri impegni mi la-
sciano a disposizione per scrivere. Inol-
tre, ogni progetto ed ogni intuizione per
un racconto sono in potenza un suc-
cesso, ma, al momento della produ-

La conosco da quando avevo più o meno cinque anni ma

solo ora mi sono convinto a mettere per iscritto il mio rap-

porto con lei.

Era una serena serata estiva quando per la prima volta mi

accorsi di lei; mi passò rapidamente davanti agli occhi

mentre compievo un giro su me stesso. Amavo fare la trot-

tola! Eppure quando mi voltai non la vidi più. Sembrava

avesse paura o mi prendesse in giro. Ero sicuro di aver

visto qualcuno (o almeno qualcosa) dopotutto. La mamma

era più avanti e non ero disposto a rinunciare ai fantastici

CIÒ CHE
L’AMICIZIA

NON È

zione effettiva, è molto complicato ri-
produrli sulla carta in tutta la loro origi-
nalità. Non appena si presenterà l'oc-
casione darò libero sfogo alla mia "te-
sta incasinata".

Riconosci un particolare “stile” in
quello che scrivi?
Nei miei racconti amo inserire elementi
misteriosi, curiosi o quasi "poetici" che
solo attraverso un'attenta lettura pos-
sono essere apprezzati. Alcuni esem-
pi sono l’uso della figura retorica
dell’assonanza, tipicamente utilizzata
in poesia, che è presente nella prima
parte del testo, ovvero "Era una sere-
na serata estiva".
Inoltre ho cercato di modificare il lin-
guaggio del protagonista, facendo in
modo che risultasse dinamico, come
se "maturasse" con il personaggio
stesso: all'inizio sono presenti termini
ed espressioni infantili, che pian pia-
no vanno diminuendo.

lecca-lecca delle bancarelle della festa per dare la caccia a

qualcosa che probabilmente non sarebbe mai uscito allo

scoperto. Mi allontanai velocemente.

Il secondo incontro fu ancora più bizzarro. Amavo fare la

trottola, ma ancora di più amavo correre nel parco. Salta-

vo le radici, mi arrampicavo sugli alberi e rotolavo nel pra-

to ricco di profumatissime margherite che apparivano come

piccoli astri bianchi in un celestiale manto verde. Purtroppo

appassivano in pochissimo tempo mutando il loro colore

candido in un triste violetto, che, a partire dalle punte dei

Mattia Perini
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petali, si diffondeva fino al gambo. Così, mentre correvo, la

vidi di nuovo. Mi si gelò il sangue. Doveva essermi alle spalle,

perciò ero parecchio impaurito. Dopotutto quella cosa mi

stava seguendo; chiunque avrebbe paura di qualcosa che

lo pedina silenziosamente. Alla fine la vidi chiaramente.

Era solo una bambina. Un po’ strana, è vero, ma pur sem-

pre un’innocua bambina. O almeno pensavo che lo fosse

per la sua corporatura esile. Non era facile definirlo a dire

il vero: mi assomigliava molto. Aveva il mio stesso taglio di

capelli, ma la sua carnagione era molto più scura (proba-

bilmente proveniva dall’Africa o dintorni). Rimasi in silenzio

a studiarla e lei sembrò fare lo stesso. Dopo qualche minu-

to passato ad attendere che chiedesse il mio nome iniziai

ad infastidirmi. Cosa voleva da me? Non fiatava e rimaneva

immobile a fissarmi da dietro i riccioli nero pece che le

coprivano la fronte e gli occhi. Forse era molto timida e

avrei dovuto fare io il primo passo. - Ciao! Io sono Simone.

Tu ti chiami…? - Nessuna risposta. La situazione iniziava a

farsi strana. - Ehi! Capisci quello che dico? - Di nuovo nes-

suna risposta. Se ne stava lì, immobile, fissandomi con una

fastidiosa aria di sfida. Tentai di avvicinarmi facendo un

passo avanti e il risultato fu un suo fulmineo scatto all’in-

dietro. Provai di nuovo e lei reagì allo stesso modo; sem-

brava l’immagine di uno specchio. Oltre a fare la trottola e

correre nel parco, amavo da impazzire giocare ad

“acchiapparella”, ma non avevo nessuno con cui poterlo

fare. Quella silenziosa bambina sembrava mi stesse invi-

tando a giocare, così con uno scatto provai a toccarla, ma

lei, con un tuffo ugualmente rapido, eluse il mio attacco.

Iniziai ad inseguirla; per essere una bambina correva dav-

vero veloce. Giocammo tutto il pomeriggio fino a quando si

nascose dentro ai bagni pubblici del parco, nella parte de-

dicata alle ragazze, esattamente dove non sarei mai potu-

to entrare. Rimasi accovacciato all’ingresso ad aspettarla,

ma la mia nuova amica non si decideva ad uscire. Passaro-

no alcuni minuti e il pomeriggio cedette il passo alla calma

oscurità della sera. Della bambina ancora nessuna traccia.

La mamma mi chiamò e fui costretto ad abbandonare il

gioco. - Devo andare. Se ti va domani giochiamo ancora -.

Nessuna risposta ovviamente.

Da quel pomeriggio iniziammo a vederci più spesso, a dire

il vero quasi tutti i giorni.

Il tempo passò, lento e ozioso come solo durante l’infanzia

sa essere e gradualmente imparai a conoscere meglio quel-

la ragazza nei suoi misteri e nelle sue debolezze. Odiava a

morte il buio: non importava cosa stessimo facendo, non

appena la luce del sole iniziava ad arrossire e a frastagliarsi

fra gli alberi, lei faceva perdere le sue tracce per poi ripre-

sentarsi sotto casa mia il giorno seguente. Se ne stava per

la maggior parte del tempo sdraiata o accovacciata a terra

e non perdeva occasione per appoggiarsi alle pareti degli

edifici o ai tronchi degli alberi, come se fosse costante-

mente in affanno. Detestava gli spazi chiusi, infatti rara-

mente mi seguiva quando la invitavo ad entrare in casa o

nel piccolo bar del paese. Inoltre, per chissà quale motivo,

era esentata dal frequentare la scuola e più di una volta

l’ho odiata per questo. Si comportava come se non fosse

costretta a sottostare alle leggi del mio stesso mondo. Ma

se da una parte era ribelle ed indipendente, dall’altra non

poteva fare a meno di starmi accanto: era come se si fosse

completamente sottomessa a me, come se mi consideras-

se un modello da seguire o una celebrità. Mi pedinava dav-

vero ovunque! Ogni volta che ci incontravamo non riuscivo

mai a vederla arrivare da lontano, ma, al contrario, me la

trovavo sempre alle spalle quando meno me lo aspettavo.

Solo dopo aver scoperto la sua claustrofobia iniziai ad ap-

profittarne per liberarmi di lei quando me ne stancavo. Ma

non sempre funzionava e in più di un’occasione mi seguì

addirittura in bagno! Inquietante, vero?! Ma la cosa più in-

quietante è che, in fin dei conti, questo suo atteggiamento

mi piaceva. La sua costante presenza e la sua completa

dipendenza da me erano come un elogio alla mia persona.

Già a 12 anni iniziai a stancarmene. Qualcosa in me stava

cambiando: sentivo di non aver bisogno di un suddito ma di

qualcosa di più. Così, dopo quasi 7 anni, riprovai a dialoga-

re con la mia unica amica, e il risultato fu sempre lo stes-

so: ad ogni osservazione o domanda rispondeva esclusiva-

mente con un indecifrabile cenno della testa. Ero arrivato a

detestare quel suo inutile e passivo modo di ascoltare. Non

sapeva consigliarmi cosa fare o esprimere la propria opi-

nione e nemmeno si prendeva il disturbo di provare a farlo.

Un giorno superò ogni limite. Dopo scuola ebbi un’accesa

discussione con i miei e uscii di casa furioso. Lei mi stava

già aspettando e prontamente mi seguì. Avevo bisogno di

sfogarmi, ma soprattutto di qualcuno che mi dicesse cosa

fare. Raccontai tutto alla mia “amica” (dopotutto non avevo

alternative) e... non rispose come al solito. Furioso le giu-

rai che non l’avrei mai più considerata per il resto della mia

vita. Non mi interessava se si fosse fatta viva ogni giorno,

l’avrei fatta sentire sola come mi sentivo io a causa sua.

Dopo uno sgarbato addio, le voltai le spalle e da allora la

ignorai spietatamente.

Iniziai a relazionarmi con più libertà in classe e riuscii a

costruirmi velocemente una bella compagnia. So che lei è

sempre affianco a me, ma faccio finta di non conoscerla.

Odio quel rapporto idolo-seguace che era nato tra noi. Quella
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Abbiamo già una storia! Possiamo iniziare a raccontarla, una piccola storia: la
storia del TDGC (per cortesia, imparate a “leggere” questo acronimo…).
Quando iniziai a comporre il primo Bando del Premio Letterario neanche si
chiamava “Terra di Guido Cavani”; con il prezioso aiuto di Anna Cudazzo di Nemesiagroup stilammo quello che doveva
presentarsi come “Vergar_Mente”, un titolo che significava “scrivere con la fantasia”. Essendo una prolifica promoter
musicale e manager milanese (oltre che amica personale), i suoi impegni la allontanarono dalla stesura definitiva del
Progetto; a quel punto, dopo vari cambiamenti strutturali, decisi di chiamarlo col nome attuale. In quel momento ero
l’unico a scommettere 20 centesimi sul TDGC.
Lo presentai all’APS Pazzano (siamo nella primavera 2014) e Maurizio Amato – il Presidente – ne fu entusiasta: il
Progetto piaceva. Sapeva di cultura, di onestà, di trasparenza, di regolarità. Grazie alla sua spinta (two is megl che
uàn, no?) iniziai a entrare nei vari Comuni, con la consapevolezza e la pazzia di sapere perfettamente di avere tra le
mani qualcosa che non esiste sul territorio. Lo capiranno? Piacerà? Vediamo! Comunque sia, almeno i venti centesi-
mi sono diventati quaranta, e la storia poteva proseguire. Andai nel Comune di Serramazzoni (abitavo lì all’epoca) e
trovai una Paola Forni e Maria Chiara Venturelli (la prima Consigliere con delega alla Cultura, la seconda Assessore
al Turismo e Commercio): mentre spiegavo il Progetto mi guardarono con aria sempre più sorpresa. Vi confesso una
cosa, non ho mai capito se erano stranite da quello che stavano sentendo o se era il personaggio che avevano davanti
a lasciarle un po’ così... Sta di fatto che uscendo da quella riunione ebbi la sensazione di aver trovato il primo Comune
che avrebbe aderito al Premio. E così fu: i centesimi stavano aumentando.
Poi fu la volta di Pavullo nel Frignano; in quell’epoca l’Assessore alla Cultura (e Vice Sindaco) era Morena Minelli.
Bastarono poche frasi tra di noi perché io capissi di avere davanti una persona che aveva assolutamente a cuore la
Cultura nelle più disparate forme e perchè lei capisse che quello che le stavo presentando era un Progetto talmente
ardito che si poteva fare veramente. Avevo anche Pavullo: a quel punto ero talmente inorgoglito che avrei scommesso
persino un euro intero.
Acquisito con l’andare del tempo un pallet di convinzione presi appuntamento con Maria Elena Mililli, Assessore alla
Cultura di Maranello. Mi sono seduto al tavolo dell’ufficio e avevo davanti una ragazza giovane, rispetto a me, ma con
un bagaglio culturale e voglia di fare non così facili da trovare. Al termine di quell’ora di presentazione uscii dal
Comune pensando di aver conosciuto la classica persona giusta al posto giusto, e ne sono tuttora convinto. Proba-
bilmente riuscii a convincere anche lei, tanto che – successivamente – mi chiese “al buio” (nel senso: senza aspet-
tare di vedere il termine del 1° anno) di poter ospitare la Finale del 2° anno, sapendo che l’avevo battezzata “itinerante”.
Entusiasmante: forse potevo azzardare 2 euro, per la mia scommessa…
Al progetto servivano 6 città, in quel momento: ne avevo 3 e nel frattempo avevamo avuto accesso al progetto
Regionale “Oltre la città, il territorio”, con conseguente patrocinio di Regione Emilia Romagna e Provincia di Modena.
Quindi potevo considerare la stessa Modena come quarta città.
Vignola fu la città prescelta subito dopo, e sarà che avevo i pianeti allineati ma anche qua (4 su 4!) trovai un Assessore
alla Cultura molto, molto propenso a far entrare la città nel Progetto. Monica Maisani ha un’apertura mentale e una
disponibilità notevoli, fu estremamente contenta di aderire. Ci sono momenti, tuttora, dove ho l’impressione che sia
più lei di me a credere nel TDGC. E vi assicuro, ce ne vuole... Non fu meno determinante l’apporto di Maria Cristina
Serafini, la responsabile dell’Uffico Cultura: preziosa sia durante il tempo del Premio che alla Finale svolta “in casa”
(alla magnifica Rocca di Vignola).
A luglio 2014 organizzammo una cena di consultazione e lì conobbi due persone di Polinago invitate personalmente
da Maurizio: Luciana Vecchi, la Presidente della Proloco, e Roberta Muccini, la Vice Sindaco. Fu una serata seriosa
ma divertente di fondo, esattamente come le voglio io. E grazie all’adesione di queste due splendide fanciulle avevo la
sesta città.
Si poteva iniziare a fare sul serio… E io potevo scommettere un intero biglietto da 5.

TERRA DI GUIDO CAVANI,
LA STORIA

non era amicizia, era idolatria insensata. Non esisteva uno

scambio tra noi e neppure un dialogo che permettesse a

entrambi di crescere.

Non sono in grado di dare una definizione di amicizia, non

mi ritengo abbastanza esperto. Posso solo limitarmi a rac-

contare ciò che l’amicizia non è e non deve essere. Dopo-

tutto, cosa ne sa un ragazzo che per circa 12 anni ha scam-

biato la propria ombra per un essere umano?

Raccontata dall'ideatore, Moreno Coppedè, la nascita del
premio letterario internazionale giunto alla 3° edizione

Leggere, il cibo della menteLeggere, il cibo della menteLeggere, il cibo della menteLeggere, il cibo della menteLeggere, il cibo della mente

Leggere & scrivere
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Quest’anno i tradizionali mercatini estivi del mercoledì sera hanno ospitato anche una serie di
eventi culturali, organizzati dal Comune di Palagano in collaborazione con l’edicola "Bastasia"’.
Tra questi, il 26 luglio, la presentazione del libro "Il giro del miele" (Einuaudi) di Sandro
Campani, il quale ci ha introdotti nella trama del suo racconto.
L’ autore, nato a Montefiorino e reggiano di adozione, resta legato all’Appennino che non ha
mai abbandonato. Infatti, passato dall’altra parte del Secchia, vive tutt’ora in un paesino
dell’Appennino reggiano; e sono proprio i luoghi della "sua montagna"’ a suggerire la cornice della storia di questo libro.
Una storia dolce e cupa allo stesso tempo, che mostra la sua anima - ci racconta Campani - già mediante la sua
fisionomia esteriore; attraverso quel titolo di miele e quella lince su sfondo nero, si svela per quello che è: un racconto di
disfatta umana, personale e sentimentale, che coinvolge il lettore in un dialogo tra due uomini, giocato nell’intimità di
un’unica notte. La strategia teatrale, che punta la luce all’interno di una casa qualunque, in un paesino qualunque del
nostro Appennino, non sacrifica la descrizione evocativa della natura che ci è famigliare, né la narrazione delle vicende di
personaggi in cui è facile riconoscersi: le loro nostalgie, i loro fallimenti e le cose del loro mondo sono forse anche quelle
del nostro.

Leggere & scrivere
Leggere, il cibo della menteLeggere, il cibo della menteLeggere, il cibo della menteLeggere, il cibo della menteLeggere, il cibo della mente

EVENTI CULTURALI AI
MERCATINI PALAGANESI

RECENSIONE

Personalmente, a ventotto anni suo-
nati e un dottorato in letteratura in cor-
so, ancora non riesco a capire cosa la
recensione sia e cosa debba comuni-
care, ma mi accontento lautamente di
poter fornire alcune coordinate di rotta
da seguire.
Senza mezzi termini, ho sempre so-
stenuto che se qualcuno volesse an-

che solo intuire contenuto e direzione
di un libro fresco d’uscita si dovrebbe
rimboccare le maniche e dare fiducia
ai primi due capitoli del testo, invece
che vederne snocciolati trama e ordi-
to in un trafiletto in coda di rivista. Darsi
all’opera, affidarsi, e lasciare che il re-
sto sia meraviglia o sgomento o delu-
sione. Ma per chi si trova, come ora il

Nicolò Rubbi
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Leggere & scrivere
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sottoscritto, a dover redigere un pic-
colo testo d’invito alla lettura, le cose
non sembrano profilarsi con semplici-
tà.
Il mio rapporto con "Il giro del miele" di
Sandro Campani si muove lungo que-
sta direttrice. Il lettore della Luna Nuo-
va – mi dico – s’aspetterà che Rubbi
offra un’infarinatura generale e
accattivante della struttura del libro; ma
Rubbi non vuole farlo, poiché crede che
egli si debba abbandonare allo stupo-
re, di qualsiasi segno sia, della lettura
nuda. Eppure le cose non stanno pro-
priamente così, il giusto mezzo latita
nel compromesso tra due estremi: l’ab-
bandono del lettore a se stesso e il
suo totale avviamento ad una lettura
univoca dell’opera.
Perché è inutile, non si scappa, forni-
re una pista vuol dire spianare una
strada e precludersene altre cento.
Rubbi, che poi sono io, vorrebbe che il
fruitore della Luna fosse uno scalatore
spericolato che tenta una via nuova.
Come fare dunque? Affidamento del
lettore alle proprie forze o borioso in-
dottrinamento da tecnico-della-lettera-
tura a chiunque posi gli occhi su que-
ste righe? Qualcosa su Campani la si
dovrà pur dire; ma cosa? Cosa per non
far sì che le proprie parole determinino
un passaggio univoco che tagli l’opera
di netto e ne butti gli scarti? L’unica
parete possibile è un ventaglio di pa-
reti, e l’unico modo per fare in modo
che l’unica possibilità sia in realtà l’in-
sieme delle possibilità tutte è l’affida-
mento alla discrezione: dire celando,
così che chi legge non si precluda il
piacere della scoperta, ma sia anche
in possesso di coordinate che gli per-
mettano di guardare l’intero insieme di
appigli con curiosa inventiva.
Qualche mese fa i miei occhi intercet-
tarono quelli di una lince in copertina:
era "Il giro del miele", intrigante fin dal
titolo – gustosissimo, poi nella lettu-
ra. Attenzione, ho detto gustoso non
a caso. Sapreste forse dirmi quanti e
quali libri riescano ad interpellare uno
ad uno i cinque sensi? Evocarli tutti è
impresa enorme. Campani si arrischia
di chiamarne in essere solo i più rari, i
dimenticati. Nella lettura, di solito, è
sempre tutto vista (la proiezione sim-

bolica e figurativa che il lettore opera
nell’atto di dar corpo ai personaggi cui
si interfaccia) o udito (la proiezione
fonetica dei linguaggi cui assistiamo
nel corso della narrazione). Bene, e
degli altri tre? Già non è facile porli in
evidenza, figuriamoci farli dialogare. La
scommessa de "Il giro del miele" è tut-
ta qui. Gli innesti lessicali dal sapore
regional-autoctono non sono una novi-
tà, ma permettono una rotazione ben
oliata dell’intero impianto narrativo at-
torno al perno della semplice discus-
sione tra due amici. E così,
gradatamente, il gusto trova la sua in-
carnazione nel bottiglione di grappa il
cui livello scende per tacche al ritmo
delle confessioni amorose di un ani-
mo inquieto, il tatto riposa nel tocco di
una mano giovane e sana su di una
crespa e offesa, l’olfatto è un fumo
denso di legna lievemente bagnata. Di
riflesso, udito e vista divengono un
camino crepitante a far da sottofondo
alla compenetrazione di due sguardi
dissimili, intensi.
Torna allora la domanda teorica inizia-
le su cosa dovrebbe far comunicare
Rubbi ad una sua possibile recensio-
ne su Campani. Avrebbe potuto dire
“arrangiatevi, osate leggere e vedrete”,
oppure avrebbe potuto cedere al si-leg-
ge-così, dettare condizione ed
ermeneutica di una storia che – in ve-
rità – ha solo bisogno di strumenti per
dissodare il terreno dello stupore, del-
la delusione. Esatto, quando fronteg-

giamo la meraviglia ogni mezzo decade
e non abbiamo metodo d’interpretazio-
ne che valga. Allora possiamo volere
una via battuta, e non è questa la no-
stra intenzione, oppure soltanto un
cacciavite con cui disassemblare il ro-
manzo, improvvisandoci apprendisti ar-
tigiani.
Alla fine, poi, cosa si è detto in queste
righe? Resta poco o nulla, un titolo,
nemmeno una casa editrice, ma una
breve riflessione sul carattere del ge-
nere-recensione e qualche accorgi-
mento indiretto per la lettura cruda di
uno dei testi più significativi degli ulti-
mi anni. Si guardi a Campani nel se-
gno della materia e dei sensi, dunque,
ma si ricordi che è solo una via possi-
bile, che il testo è molte altre venature
nascoste e una recensione è senza
dubbio più una cassetta d’attrezzi che
una mulattiera dai bordi ben in squa-
dro. La restante parte del mio guada-
gno di lettore giace nella regione di
un’intimità inesprimibile, inutilmente
esprimibile. Basti la testimonianza sin-
cera di un tecnico della letteratura che
trova il coraggio per affermare che qui
la penna è buona, davvero ottima, ma
ogni tecnica decade. "Il giro del mie-
le" non è un libro condito di riferimenti
alti e sublimi, quanto piuttosto impa-
stato di un sapere schietto, tradizio-
nale, locale, che gira bene sui regimi
medi della prosa sincera di un autore
smaliziato. Un libro da odorare, toc-
care, su cui premere le labbra.

"Chi non legge, a 70 anni avrà vissuto una sola vita: la propria!
Chi legge avrà vissuto 5000 anni: c'era quando Caino uccise Abele,
quando Renzo sposò Lucia, quando Leopardi ammirava l'infinito...
perché la lettura è un'immortalità all'indietro".

Umberto Eco
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Fino a qualche anno fa, quando non
esistevano programmi dedicati, forum
on line, siti di recensioni e soprattutto
i bombardamenti audio visivi a cui oggi
siamo sottoposti, l'unico medium tra il
produttore del film e il possibile clien-
te era il manifesto cinematografico.
Una persona arrivava davanti alla
bacheca del cinema e, se veniva "cat-
turato" dall'immagine raffigurata, deci-
deva di entrare e pagare il biglietto.
All'inizio del '900 i primi pittori cinema-
tografici non venivano considerati alla

stregua dei loro colleghi
che utilizzavano la tela,
piuttosto, semplifican-
do il concetto, veniva-
no reputati artisti di
serie B. Non è raro tro-
vare a tal proposito
manifesti non firmati
e, quindi, tuttora è difficile ri-
salire con certezza all'autore dell'opera.
A partire dagli anni '30, però, due artisti rivoluzionarono la concezione del cartel-
lonista cinematografico in voga: Anselmo Ballester e Luigi Martinati.
Il loro modo di concepire il movimento e la potenza della "settima arte" veniva

Una persona arrivava davanti
alla bacheca del cinema e,

se veniva catturato
dall'immagine raffigurata,

decideva di entrare
e pagare il biglietto.
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CACCIATORE
DI CIMELI
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TESORI ALL'ASTA

Esiste un ricco mercato legato ai manifesti
d'autore, basti considerare alcuni di quelli
venduti a più caro prezzo alle aste:
Casablanca : 478 mila dollari, King Kong:
388 mila dollari, Frankenstein:  358 mila
dollari, Il buono, il brutto e il cattivo:  77 mila
dollari.

incredibilmente trasfigurato su carta.
Immaginatevi le prime volte che veni-
vano ammirati Humphrey Bogart o Rita
Hayworth a grandezza naturale, con il
volto digrignante o con un vestito scin-
tillante e dalle forme del corpo perfet-

tamente tondeggianti.
Martinati divenne pre-
sto il catalizzatore del-
la Warner Bros per il
mercato italiano. A lui dobbiamo le immagini di Bette Davis, Erroll Flynn, Joan
Crawford, James Dean, ma soprattutto di Bogart e di Ingrid Bergman in

Casablanca.
A Ballester dobbiamo inve-
ce la più splendida Rita
Hayworth in Salomè, Sedu-
zione o Trinidad, dobbiamo
il John Wayne di Ombre
Rosse, il Chaplin di Tempi
Moderni e il Marlon Brando
in Fronte del porto. Opere
sensazionali che oggi, qua-
si senza farci caso, ci pas-
sano sotto il nostro naso, ri-
prodotte su t-shirt, portachia-
vi e su oggetti di qualsiasi
tipo.
Chi da bambino girava per i
cinema alla ricerca di que-
sti cimeli unici, oggi sarà
uno dei pochi fortunati che
potrà godersi una fortuna
inaspettata, visto che le ope-
re dei disegnatori italiani
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Giuliano Nistri ha formato con il fratello Enzo
una coppia unica di artisti nel campo della
cartellonistica cinematografica.
Giuliano ha firmato, tra i tanti, i manifesti di:
My Fair Lady, Il delitto perfetto, Matrimonio al-
l'italiana, La notte.

INCONTRO CON L'AUTORE
sono state battute a cifre a cinque zeri
dalle principali case d'asta internazio-
nali. Martin Scorsese, Quentin Taran-
tino e molti altri registi hanno collezio-
ni personali di grande valore.
Questa riscoperta del vintage e della
pubblicità su carta, se da un lato è fonte
di grande prestigio per la nostra storia
artistica, dall'altro lato lascia l'amaro
in bocca, poiché oggi non possiamo
più ammirare vere e proprie opere d'ar-
te accessibili a tutti, ma soltanto im-
magini fotografiche stampate su larga
scala, secondo le regole che il merca-
to impone.
Personalmente, quasi per caso, ho ini-
ziato a collezionare manifesti cinema-
tografici e, dopo quasi quattro anni, mi
trovo ancora ad ammirare, come se fos-
se la prima volta, un faccione di Clint
Eastwood, uno Stanlio e Ollio d'anna-
ta o un'abbagliante Liz Taylor. Per que-
sta passione ho già fatto qualche paz-
zia, come quella di andare a trovare
personalmente a casa Giuliano Nistri,
grandissimo artista in meritata pensio-
ne, dal quale ho acquistato i bozzetti
preparatori del film "Il grande silenzio",
una piccola gemma del western all'ita-
liana.
Con lui abbiamo parlato di cinema e
mi raccontava come, grazie ai suoi ri-
tratti, avesse conosciuto tutte le più

grandi attrici di
Hollywood, dalla
Hepburn alla Bardot.
Tornando verso casa,
non potevo fare a meno
di pensare a una sce-
na alla quale avevo as-
sistito mentre aspetta-
vo il nipote di Giuliano,
Roberto. In una banca-
rella sul Lungotevere
una ragazza sui sedi-
ci/diciassette anni ac-
quistava una borsetta
dall'aspetto inconfondi-
bile: riportava l'immagi-
ne divenuta icona glo-
bale di Audrey
Hepburn in Colazione
da Tiffany, col suo boc-
chino per sigaretta.
Bene, quel disegno era
stato realizzato proprio
da Giuliano Nistri per
il manifesto italiano e
mi chiedevo il motivo
per cui un artista del genere non vivesse in una reggia e fosse sconosciuto a
tutti, compresi i suoi concittadini.
Non mi sono dato una risposta, ma forse è da ricercare in quelle regole di
mercato che sono in vigore oggi e che non lasciano più spazio ad un'arte che
ormai non esiste più. O semplicemente un vero artista può dirsi tale se attraver-
so la sua opera riesce ad emozionare le persone, indipendentemente dal suc-
cesso ottenuto o dalla forma artistica utilizzata.

Ne è passato di tempo da
quando Antonio Bachini,
Randolfo Severi, Renzo
Silingardi, Giuseppe Lami,
Guido Casini, Ennio Casini
e altri proiettavano film al

cinema “Excelsior” di Palagano.
I tempi sono cambiati e i piccoli cinema di periferia hanno,
uno dopo l’altro, dovuto arrendersi e chiudere. Aprire oggi
una sala cinematografica a Palagano sarebbe un’impresa
improponibile.
Da qui l'idea di aprire la nuova sezione CINEMA

dell'associazione "La LUNA". Da giugno sono iniziate le proiezioni a cui possono accedere solo i soci
dell’associazione culturale “La LUNA”.
Così, grazie anche alla collaborazione dell’Amministrazione comunale, è rinato il “nuovo cinema
Excelsior”  con proiezioni settimanali fisse, Il giovedì sera, oltre ad alcune proiezioni domenicali ed altre
ancora in occasione di particolari eventi.
Sono previste inoltre proiezioni dedicate alle scuole di ogni grado presenti nel nostro Comune.

Randolfo Severi
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Programmazione novembre 2017 - gennaio 2018

16 novembre16 novembre16 novembre16 novembre16 novembre
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
SVEGLIATISVEGLIATISVEGLIATISVEGLIATISVEGLIATI
NEDNEDNEDNEDNED

19 novembre19 novembre19 novembre19 novembre19 novembre
0re 17.000re 17.000re 17.000re 17.000re 17.00
UPUPUPUPUP

23 novembre23 novembre23 novembre23 novembre23 novembre
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
THE WRESTLERTHE WRESTLERTHE WRESTLERTHE WRESTLERTHE WRESTLER

30 novembre30 novembre30 novembre30 novembre30 novembre
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
UNA STORIA VERAUNA STORIA VERAUNA STORIA VERAUNA STORIA VERAUNA STORIA VERA

7 dicembre7 dicembre7 dicembre7 dicembre7 dicembre
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
IL MIO VICINOIL MIO VICINOIL MIO VICINOIL MIO VICINOIL MIO VICINO
TOTOROTOTOROTOTOROTOTOROTOTORO

14 dicembre14 dicembre14 dicembre14 dicembre14 dicembre
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
JULES ET JIMJULES ET JIMJULES ET JIMJULES ET JIMJULES ET JIM

21 dicembre21 dicembre21 dicembre21 dicembre21 dicembre
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
LA VITA LA VITA LA VITA LA VITA LA VITA ÈÈÈÈÈ
MERAVIGLIOSAMERAVIGLIOSAMERAVIGLIOSAMERAVIGLIOSAMERAVIGLIOSA

28 dicembre28 dicembre28 dicembre28 dicembre28 dicembre
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
QUASI AMICIQUASI AMICIQUASI AMICIQUASI AMICIQUASI AMICI

4 gennaio4 gennaio4 gennaio4 gennaio4 gennaio
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
MAD MAXMAD MAXMAD MAXMAD MAXMAD MAX
FURY ROADFURY ROADFURY ROADFURY ROADFURY ROAD

7 gennaio7 gennaio7 gennaio7 gennaio7 gennaio
0re 17.000re 17.000re 17.000re 17.000re 17.00
CARSCARSCARSCARSCARS

11 gennaio11 gennaio11 gennaio11 gennaio11 gennaio
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
IL SORPASSOIL SORPASSOIL SORPASSOIL SORPASSOIL SORPASSO

18 gennaio18 gennaio18 gennaio18 gennaio18 gennaio
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
RUSHRUSHRUSHRUSHRUSH

21 gennaio21 gennaio21 gennaio21 gennaio21 gennaio
0re 17.000re 17.000re 17.000re 17.000re 17.00
PORCO ROSSOPORCO ROSSOPORCO ROSSOPORCO ROSSOPORCO ROSSO

25 gennaio25 gennaio25 gennaio25 gennaio25 gennaio
0re 21.000re 21.000re 21.000re 21.000re 21.00
DRIVEDRIVEDRIVEDRIVEDRIVE

Proiezioni riservate ai soci dell’associazione “La LUNA”.
Possibilità di iscrizione in occasione di ogni proiezione. Info: www .luna-nuova.it
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1071-1205

Nell'anno 1071 (ma per alcuni studiosi
una ventina di anni prima) Beatrice di
Lorena, madre della contessa Matilde
di Canossa, fondò un monastero a
Frassinoro, luogo in cui già esisteva-
no una chiesa ed un ospizio dipendenti
dal monastero benedettino di Polirone
(Mantova).
Beatrice, contessa di Modena e Reggio
Emilia godeva, per delega imperiale,
di pieni poteri e intendeva, oltre a com-
piere atto di valore religioso, dare si-
curezza e controllo alla zona del Pas-
so delle Radici. Era questa un'area
strategica commercialmente e politi-
camente in quanto collegava la Pianu-
ra padana con l'Italia centrale. Per que-
sto motivo l'Abbazia ebbe subito pro-
sperità ed autonomia sia materiale che
spirituale. Beatrice donò al monaste-
ro dodici corti (territori), tre delle quali,
Roncosigisfredo, Medola e Vitriola,

interamente ubicate nel comitato e
nella diocesi di Modena, costituirono
le "terre della Badia", possedimenti sui
quali l'Abate di Frassinoro aveva pieno
potere civile e religioso; nel 1077 lo
stesso papa Gregorio VII concesse au-
tonomia e indipendenza al monastero
da qualunque autorità.
Questi privilegi concessi all'Abbazia di
Frassinoro portarono a continue con-
troversie con il Vescovo per le questioni
religiose e con il comune di Modena
per quelle civili.
La Corte di Medola  occupava la par-
te centrale della Valle del Dragone e
la sua giurisdizione comprendeva le
ville di Lago, Casola, Serradi-
migno,Tolara, Naredola, Sassalto,
Sassatella, Palagano, Boccassuolo e
Medola.
La posizione geografica era strategi-
ca per la difesa del territorio della Badìa

e l'Abate fece costruire a Medola una
robusta e imponente rocca che diven-
ne la principale fortificazione della
zona e che fu centro di tutte le azioni
di guerra che videro contrapposti il Co-
mune di Modena e l'Abbazia di
Frassinoro.
Ben presto la situazione divenne al-
quanto incerta. La morte di Matilde di
Canossa (1115), la nascita delle pri-
me autonomie comunali e la discesa
in Italia di Federico Barbarossa si cre-
arono una situazione di precarietà per
l'intero sistema feudale e l'Abbazia di
Frassinoro non ne fu esente.
Gli Abati frassinoresi si resero conto
che i tempi stavano cambiando e che
la situazione diventava sempre più in-
certa e pericolosa. Decisero quindi di
affidare la difesa della loro autorità tem-
porale ad alcune potenti famiglie
feudatarie della montagna.

Anche la nostra montagna ha avuto il suo periodo di gloria. Poco più

di 100 anni. Storia di abati, papi ed imperatori uniti dalla figura della

Contessa Matilde di Canossa. Ma alla sua morte si aprì

un lungo periodo di desolazione e sofferenze.di
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La difesa dei confini settentrionali dei
territori della Badìa (Poggio di Costri-
gnano) venne affidato alla famiglia dei
Da Baiso, i quali furono però coinvolti
in continue lotte di potere con altri no-
bili del Frignano e finirono per assog-
gettarsi al Comune di Modena.
L'Abate si vide costretto a cercare aiu-
to altrove e nel 1160 investì della cu-
stodia e difesa delle terre dalla Badia
Bernardo da Frignano, signore di
Montecuccolo.
Questi fortificò torri e castelli già esi-
stenti e iniziò la costruzione di un nuovo
castello a Massa di Toano. Fece an-
che costruire una torre sul colle di
Montefiorino, attorno alla quale poi fu
eretta la Rocca.
In questo contesto le famiglie
feudatarie più importanti della monta-
gna stipularono un'alleanza prometten-
dosi reciproco aiuto contro le mire di
conquista dei modenesi. Fu un'allenza
poco solida e di breve durata: poco alla
volta tutti fecero atto di sottomissione
al Comune di Modena. Era ormai chia-
ro come l'avanzata delle istituzioni
comunali cittadine fosse ormai
inarrestabile e ogni resistenza sareb-
be stata vana.
Anche l'Abate di Frassinoro, ormai
abbandonato a se stesso, dovette se-
guire lo stesso esempio e sottomette-
re le proprie terre ai modenesi. Il 29
luglio 1173 l'Abate Guglielmo e i suoi
dignitari, compreso Bernardo
Montecuccoli, scesero a Modena e
giurarono fedeltà. Tra i dignitari che
giurarono c'era anche  tal Ugo de
Pallagano. In breve tempo i commis-
sari del comune di Modena percorse-
ro le terre della Badìa e raccolsero i
giuramenti di fedeltà dei capifamiglia.
A Susano giurarono ventotto uomini,
sedici a Savoniero e cinquantotto a
Palagano.
Dopo poco più di un secolo ebbe così
termine la signoria assoluta dell'Aba-
te di Frassinoro.
Le singole comunità, libere dai vincoli
con l'Abbazia di Frassinoro, comincia-
rono a darsi una propria organizzazio-
ne con la costituzione di autonomi
centri di interesse con propri organi rap-
presentativi, germe di una nuova
colletività giuridica e politica.

Ogni villa e ogni vicinia (casolari vici-
ni) aveva dei propri rappresentanti, con-
soli e  massari, in modo tale da quali-
ficarle come Comuni.
Nel 1197 giurarono fedeltà al Comune
di Modena gli uomini di Boccassuolo
e il giorno successivo quelli di
Palagano, Savoniero e Costrignano.
Palagano, probabilmente, si costituì
Comune autonomo dopo il giuramen-
to del 1197. A quell'epoca Palagano
contava 61 capifamiglia, superato solo
da Medola, Frassinoro e Vitriola con
81. I Consoli erano 5.
Nel 1200 Modena chiese un ulteriore
giuramento di fedeltà.
Nella Valle del Dolo i capifamiglia che
giurarono si erano ridotti rispetto al giu-
ramento del 1197, mentre nei comuni
sulla destra del Dragone giurarono 11
capifamiglia in più.

Nuovo nel 1205 venne richiesto un ul-
teriore giuramento, imposto con la for-
za. A partire da questa data Modena
pretese di avere su tutti i territori, oltre
alle competenze politiche ed econo-
miche, anche piena giurisdizione civi-
le e giudiziaria. D'altronde la continua
richiesta di giuramenti era indice del-
l' incertezza di aver sopraffatto
definitivamente lo spirito di indipenden-
za delle popolazioni di montagna. A tal
proposito non mancarono episodi di ri-
bellione nei confronti dei modenesi che
tendevano a governare con eccessiva
durezza.
Comiciò così un lungo e fosco periodo
di lotte che tanta desolazione e soffe-
renza portarono nelle nostre terre.

(Bibliografia: "Palagano e le sue
frazioni", Golinelli Editore, 2007)

SIGEFREDUS EX LUCENSI COMITATU

Verso la metà del 900 un tal "Sigefredus ex lucensi comitatu" ebbe

sotto la propria signoria anche la parte più alta dell' Appennino mode-
nese (la regione sud-occidentale del Comitato di Modena, al confine
con i Comitati di Lucca e Reggio). Questi territori, che poi andranno a

costituire la Badìa di Frassinoro, comprendevano anche il Passo delle
Radici, dove esisteva un ospizio (S. Pellegrino in Alpe), servito da una
delle strade più importanti dell'epoca: la Via Bibulca (chiamata anche

Via Nuova o Via Imperiale). Questa via permetteva gli spostamenti
dall'Emilia alla T oscana e sarà utilizzata, qualche anno più tardi, an-
che da Beatrice e Matilde di Canossa.

Chi fosse in realtà Sigifredo non è stato con certezza stabilito, secon-
do alcuni giunse in Emilia tra il 920 e il 930 ed acquistò proprietà nel
modenese, reggiano e parmense. È considerato il capostipite, in Emilia,

della famiglia Canusinica, la famiglia a cui appartennero le più note
Beatrice e Matilde di Canossa che nel 1071 costruirono il Monastero
di Frassinoro.

Il dominio di Sigifredo nella nostra montagna potrebbe essere confer-
mato dal nome che in passato er a dato all'abitato di Ricco volto V ec-
chio: Roncosigefredo.

Riccovolto
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Personaggio di primaria importanza
nella storia del Medioevo europeo,
Matilde di Canossa (1046-1115) è for-
se la figura storica più interessante del
Medioevo nelle terre intorno al Po.
Nasce probabilmente a Mantova, dove
il padre Bonifacio di Canossa ha una
reggia, ma poi è costretta a fuggire con
la madre, Beatrice di Lorena, perché il
padre viene assassinato e muoiono
misteriosamente un fratello ed una
sorella.
La troviamo a Felonica, poi a Firenze,
poi con la madre che si risposa con
un vedovo, Goffredo il Barbuto, che ha
un figlio, Goffredo il Gobbo, che viene
promesso in sposo a Matilde stessa.
Alla morte del patrigno, ella sposa il
fratellastro ed ha una bambina, Bea-
trice, che muore in fasce. Fugge dal
marito e si rifugia dalla madre a
Mantova e poi a Pisa, dove Beatrice
muore nel 1076. Matilde eredita così
un dominio che andava dal Lazio al
Lago di Garda, ed era strategico sia
per i pontefici, quando dovevano esse-
re insediati a Roma, sia per gli impe-
ratori, quando dovevano essere inco-
ronati.
Ella entra così nella lotta in corso tra
impero e papato, giocandovi un ruolo
prima di pacificatrice (anche perché era
cugina di Enrico IV per parte di ma-
dre), come dimostra il famoso incon-
tro di Canossa (28 gennaio 1077), poi
di aperta sostenitrice del papato e della
riforma della Chiesa.

In questa scelta, ella mette in gioco i
suoi poteri, in gran parte avuti per con-
cessione dagli imperatori, ed il suo
stesso dominio: dichiarata traditrice da
Enrico IV, le si ribellano le città, ed
anche i suoi possedimenti vengono
invasi dalle truppe imperiali, restando-
le fedeli i castelli di Nogara nel Vero-
nese, Piàdena nel Cremonese,
Monteveglio nel Bolognese e Canossa
nel Reggiano, come racconta il suo
biografo, Donizone.
Donna di potere, controcorrente, al
centro di uno scontro epocale, Matilde
di Canossa diviene oggetto d’esalta-
zione da una parte (chiamata figlia di
Pietro, ancella del Signore) e di
denigrazione dall’altra (accusata di
essere una meretrice, amante di
Gregorio VII).
In questo gioca un ruolo fondamentale
l’essere donna: a lei il diritto
longobardo assicura l’ereditarietà dei
domini, ma ella ha sempre bisogno di
un uomo che la sostenga e garanti-
sca; da ciò la necessità di risposarsi,
con un nuovo matrimonio, anch’esso
fallito, con un ragazzino (Guelfo di Ba-
viera), da ciò la nomina di un figlio
adottivo nel conte Guido Guerra; da
ciò, infine, la resa al nuovo imperato-
re, Enrico V, con l’accordo di Bianello
del 1111, nel quale le viene riconosciu-
to di nuovo il potere sulla parte dell’Ita-
lia settentrionale del dominio
canossano, in cambio della nomina del-
l’imperatore a suo erede, per la nota

parentela.
Così, solo alla fine della sua esisten-
za terrena, Matilde può dedicarsi alla
preghiera ed alla meditazione religio-
sa, verso la quale era portata fin da
giovane, ma dalla quale fu sconsiglia-
ta addirittura da Gregorio VII di dedi-
carsi, perché era più prezioso il suo
ruolo politico e militare in difesa del
papato.
Morì a Bondanazzo di Reggiolo il 24
maggio 1115 e venne sepolta nell’ama-
to monastero di San Benedetto
Polirone, cluniacense, dove i monaci
le eressero un adeguato sepolcro nel-
la cappella di Santa Maria, con i noti
mosaici, e la onorarono ogni anno con
le loro preghiere.
Il suo ricordo immortalato da un mo-
naco di Canossa, Donizone, fu raffor-
zato con una pretesa donazione dei
suoi beni alla Chiesa, e con una serie
di leggende, anche popolari, che si dif-
fusero fin dal basso Medioevo, e che,
continuate sia a livello colto, che po-
polare sino ai giorni nostri, ne hanno
fatto un personaggio mitico, non solo
per le terre padane.
Ripercorrere la sua vita diviene così
occasione per aprire una finestra su di
un periodo cruciale della storia del
Medioevo, e sugli uomini e sulle don-
ne che vissero in quel tempo.

(Da: Matilde di Canossa - Donna di potere
nel Medioevo, di Golinelli Paolo,

docente dell'Università di Verona)

GRANCONTESSA
MATILDE
DI CANOSSA
La Grancontessa Matilde di Canossa, o Mathilde,
o più correttamente Matilde di Toscana,
fu contessa, duchessa, marchesa, vicaria imperiale
e vice regina d'Italia
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Da Spezia a Calcutta, qual motorista

Miky Caleo solcò i mari d’oriente

quando il destino lo portò in vista

di Tosi Alfide più bella e attraente

sicché dei Pianacci prese la pista

nella casetta del bosco silente

qui lungamente tra noi ha vissuto:

un dono immenso a chi l’ha conosciuto!

Caleo Michele  (1925 – 2016)
Caleo Michele, per gli amici “Mimmo”,
era nato a Brindisi in quanto il padre,
palombaro, si era colà trasferito per
lavoro.
Rientrato a Marinella di Sarzana,

Mimmo conosce Tosi Alma e se ne
innamora perdutamente fino a farne la
carissima compagna della vita.
Mimmo, con qualifica di “direttore di
macchina”, presta servizio sia su navi
passeggeri che su navi mercantili; di-
pendente della Flotta Lauro anche con
qualifica di “motorista”, compie ben
diciassette volte la circumnavigazione
dell’Africa, salvandosi da ben due nau-
fragi: uno nei pressi di Melbourne-Au-
stralia, l’altro nel canale della Manica.
La sua nave mercantile fece sosta a
Tobruc per diverse riparazioni navali nel
canale di Suez.
Dagli anni '60/'70, quando le figlie Mi-
chela e Barbara venivano ai “Pianacci”
a trovare i nonni, Mimmo iniziò a co-
struirsi il suo “rifugio” nel castagneto a
valle de La Ferrara.
Negli anni ’80 venne congedato e pen-
sionato come “Ispettore di rimorchia-

tori” e da allora le sue venute a
Palagano sono divenute quasi conti-
nue. La casetta del castagneto è dive-
nuta un angolo di paradiso, prato raso
e pulito, ginepri potati con cura, volpi,
donnole e cinghiali nella magica quie-
te.
Quando Mimmo scendeva in paese,
spesso in compagnia di Pio Marasti,
veniva sempre nel mio ufficio per un’of-
ferta all’ambulanza e a “la Luna”, poi
si fermava a raccontarmi la sua avven-
turosa vita. In questi giorni ho cono-
sciuto il nipote Manuel, figlio di Barba-
ra, ingegnere Navale che ricalca cer-
tamente le orme del nonno materno.
All’atto della morte, avvenuta nell’otto-
bre del 2016, sono stati posti sulla sua
bara: una chiave inglese del “17”, una
manciata di sabbia e tre conchiglie.
Carissimo Michele, buon viaggio in
Paradiso!
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Via Palazzo Pierotti 4/a, 41046 Palagano (MO)

Fax: 0536 970576 - Tel.: 0536 961621
e-mail: redazione@luna-nuova.it

Non si pubblicano lettere anonime

LA PERSECUZIONE DEI TESTIMONI NEL MONDO
E LE LORO ATTIVITÀ LOCALI

Una lettera pubblicata nel numero precedente ha informato
i sensibili lettori de la LUNA nuova sulla messa al bando
dei Testimoni di Geova in Russia lo scorso aprile. L’appello
è stato esaminato il 17 luglio, ma la sentenza è stata an-
cora negativa per il gruppo religioso cristiano. La decisione
è stata condannata da associazioni per i diritti dell’uomo,
da governi e dal consiglio permanente dell’OSCE che ha
adottato una dichiarazione dell’Unione Europea.
I Testimoni comunque non si meravigliano della persecu-
zione che, oltre alla Russia, li colpisce in più di trenta stati
del mondo. Fu lo stesso Gesù a profetizzare: “Tenete pre-
sente la parola che vi ho detto. Lo schiavo non è maggiore
del suo signore. Se hanno perseguitato me, perseguite-
ranno anche voi, se hanno osservato la mia parola, osser-
veranno anche la vostra” (Vangelo di Giovanni 15:20).
Continuano le loro attività nonostante le difficoltà. Fra que-
ste ci sono anche disastri e calamità naturali che li colpi-
scono insieme con altri. Le istituzioni pubbliche si stanno
impegnando nel campo della prevenzione e dei soccorsi,
come ha fatto questo periodico nel numero di Ottobre  2016.
Anche i Testimoni portano il loro contributo.
In autunno 2017 è uscita un’edizione speciale della rivista
Svegliatevi che contiene la serie di articoli "Disastri e cala-
mità - Cosa fare prima, durante e dopo". Oltre ad acco-
glierne i consigli nelle famiglie e a diffonderla al pubblico, la
faranno conoscere ai funzionari pubblici, alle scuole e alle
organizzazioni di prevenzione e soccorso, con l’intenzione
di dare aiuto pratico e sostegno morale ai singoli e alle
comunità. Lo scopo è di accrescere la consapevolezza
delle persone su quello che possono fare da subito per
prepararsi. L’iniziativa sarà svolta in tutto il mondo. La pub-
blicazione è stampata in 118 lingue e in oltre 60.000.000 di
copie e si può scaricare dal sito ufficiale jw.org.
Anche l’assemblea che i Testimoni di Palagano terranno

sabato 2 dicembre
nella Sala di Imola (Via
Pastore, 1) con altri
modenesi, reggiani e
bolognesi continuerà
a incoraggiare con il
tema “Non smettiamo
di fare ciò che è ec-
cellente”. L’invito è
tratto dalla lettera del-
l’apostolo Paolo ai
Galati 6:8-10. I pre-
senti saranno aiutati a
riconoscere i compor-
tamenti sbagliati da-
vanti a Dio e a seguire
quelli giusti. Potranno anche meditare sui benefici che si
hanno facendo ciò che è eccellente e come possono farlo
verso tutti. La cerimonia del battesimo per immersione dei
nuovi Testimoni si svolgerà alle 11.30. Programma
scaricabile gratuitamente da jw.org alla voce Pubblicazio-
ni. Tutti sono benvenuti.

Ufficio Stampa
Testimoni di Geova dell’Appennino modenese

Cell. 349-2553218

RIFLESSIONE FILOSOFICA ORIENTALE
PER I LETTORI DE "LA LUNA"

Un professore, prima di iniziare la sua lezione di filosofia,
pose alcuni oggetti davanti a sé, sulla cattedra.
Senza dire nulla, quando la lezione iniziò, prese un grosso
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barattolo di maionese vuoto e lo riempì con delle
palline da golf. Domandò quindi ai suoi studenti
se il barattolo fosse pieno ed essi risposero di sì.
Allora, il professore rovesciò dentro il barattolo
una scatola di sassolini, scuotendolo leggermen-
te. I sassolini occuparono gli spazi fra le palline
da golf. Domandò quindi, di nuovo, ai suoi stu-
denti se il barattolo fosse pieno ed essi risposero
di sì.
Il professore, rovesciò dentro il barattolo una sca-
tola di sabbia. Naturalmente, la sabbia occupò
tutti gli spazi liberi. Egli domandò ancora una vol-
ta agli studenti se il barattolo fosse pieno ed essi
risposero con un sì unanime.
Il professore tirò fuori da sotto la cattedra due bicchieri di
vino rosso e li rovesciò interamente dentro il barattolo, riem-
piendo tutto lo spazio fra i granelli di sabbia. Gli studenti
risero! "Ora", disse il professore quando la risata finì, "vor-
rei che voi consideraste questo barattolo la vostra vita.
"Le palline da golf sono le cose importanti; la vostra fami-
glia, i vostri figli, la vostra salute, i vostri amici e le cose
che preferite; cose che se rimanessero dopo che tutto il
resto fosse perduto riempirebbero comunque la vostra esi-
stenza.
"I sassolini sono le altre cose che contano, come il vostro
lavoro, la vostra casa, l'automobile. La sabbia è tutto il re-
sto, le piccole cose. "Se metteste nel barattolo per prima
la sabbia -, continuò - non resterebbe spazio per i sassoli-
ni e per le palline da golf. Lo stesso accade per la vita. Se
usate tutto il vostro tempo e la vostra energia per le piccole

cose, non vi potrete mai dedicare alle cose che per voi
sono veramente importanti". Curatevi delle cose che sono
fondamentali per la vostra felicità. Giocate con i vostri figli,
tenete sotto controllo la vostra salute. Portate il vostro part-
ner a cena fuori. Giocate altre 18 buche! Fatevi un altro giro
sugli sci! C'è sempre tempo per sistemare la casa e per
buttare l'immondizia.
Dedicatevi prima di tutto alle palline da golf, le cose che
contano sul serio. Definite le vostre priorità, tutto il resto è
solo sabbia.
Una studentessa alzò la mano e chiese che cosa rappre-
sentasse il vino. Il professore sorrise. "Sono contento che
tu l'abbia chiesto. Serve solo a dimostrare che per quanto
possa sembrare piena la tua vita c'è sempre spazio per un
paio di bicchieri di vino con un amico".

Erminia V ezzelli

GRAZIE A TUTTI COLORO CHE HANNO COLLABORA TO CON NOI A FARE COMUNITÀ

Cara Luna,
ti chiedo un piccolo spazio nella "Buca delle lettere" per esprimere i ringraziamenti da parte mia, della giunta
comunale e di tutto il consiglio a tutte le associazioni, alle parrocchie, agli esercenti e alle persone che si sono
prodigate a rendere l'estate appena passata ricca di eventi, di opportunità e di momenti particolari che hanno
permesso assieme alla bella stagione di portare nel nostro Comune tanti turisti e visitatori.
È una enorme soddisfazione incontrare persone provenienti da diverse parti d'Italia, ma non solo, che si dicono
soddisfatte di avere passato delle belle vacanze a Palagano e nelle sue frazioni o di avere apprezzato le diverse
offerte di attività che nelle settimane si susseguivano, da quelle sportive a quelle culturali, ricreative, enogastronomiche
e musicali.
Ci tengo a sottolinearlo, perché, oggi più che mai, nulla deve essere dato per scontato, soprattutto in montagna,
dove le risorse sono sempre meno ed anche le persone che vi abitano, soprattutto i giovani sono sempre meno. Per
di più se accendiamo la televisione o navighiamo sui social pare evidente che ci sia qualcosa di molto grosso che
non funziona. Sembra che la pancia stia sempre di più sostituendosi al cervello e questo fa si che la tendenza sia più
nel disfare che nel fare bene.
È proprio per questo che vedere invece crescere la collaborazione , la promozione del territorio e delle sue tradizioni,
vedere giovani e meno giovani lavorare e fare festa assieme mi fa credere che forse non è tutto perso. Quindi davvero
grazie a tutti coloro che lasciando da parte un po' di egoismo, un po' di tempo libero ed anche un po' di risorse hanno
collaborato con noi a fare comunità .

Fabio Braglia



riflessioni

"Tra vent’anni non sarete delusi"Tra vent’anni non sarete delusi"Tra vent’anni non sarete delusi"Tra vent’anni non sarete delusi"Tra vent’anni non sarete delusi
delle cose che avete fatto ma dadelle cose che avete fatto ma dadelle cose che avete fatto ma dadelle cose che avete fatto ma dadelle cose che avete fatto ma da

quelle che non avete fatto.quelle che non avete fatto.quelle che non avete fatto.quelle che non avete fatto.quelle che non avete fatto.
Allora levate l’ancora,Allora levate l’ancora,Allora levate l’ancora,Allora levate l’ancora,Allora levate l’ancora,

abbandonate i porti sicuri,abbandonate i porti sicuri,abbandonate i porti sicuri,abbandonate i porti sicuri,abbandonate i porti sicuri,
catturate il vento nelle vostrecatturate il vento nelle vostrecatturate il vento nelle vostrecatturate il vento nelle vostrecatturate il vento nelle vostre

vele. Esplorate. Sognate.vele. Esplorate. Sognate.vele. Esplorate. Sognate.vele. Esplorate. Sognate.vele. Esplorate. Sognate.
Scoprite".Scoprite".Scoprite".Scoprite".Scoprite".

Mark Twain , pseudonimo di Samuel Langhorne Clemens.
(Florida, 30 novembre 1835 – Redding, 21 aprile 1910).

È stato uno scrittore, umorista, aforista e docente statunitense.
Utilizzò anche altri pseudonimi, come "Sieur Louis de Conte", ad esempio per
firmare la biografia di Giovanna d'Arco. È considerato una tra le maggiori cele-
brità statunitensi del suo tempo: William Faulkner scrisse che fu il "primo vero
scrittore americano".
Twain cominciò la sua carriera di scrittore di racconti umoristici, e finì per
divenire, dopo alcune travagliate vicende personali, un severo e irriverente
cronista delle vanità, sferzante contro ogni ipocrisia e crudeltà umana, nonché
critico delle religioni. A metà carriera, con Huckleberry Finn, combinò fine umo-
rismo, solida narrativa e critica sociale, ad un livello senza rivali nel mondo
della letteratura americana.


